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Se  ne  rispetti  la  proprietà  tipografica  e  letteraria  a  norma 
delle  vigenti  leggi. 


m 


^IROTICHBi) 


r  Jt 


B: 


o 


Memorie  preterite  son  queste  di  facili   giovanili   impressioni. 
In  youth  1  wrote  because  my  mind  was  full. 

BYR. 

Ben  alieno  dal   lusingarmi  che  vadano  a  genio  di  tutti  i  lettori, 
mi  sia  lecito  almeno  sperar  compatimento 

Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore. 

PETR. 


Les  vers  sont  enfans  de  la  lyrc, 
Il  faut  les  chanter,  non  les  lire. 


ALLA  RONDINELLA 


JLio  conosco:  è  tuo  quel  canto 
Che  sì  lieto  il  dì  saluta! 
Ben  tornata,  Rondinella, 
Rondinella,  ben  venuta. 

Ferma  il  volo,  ti  riposa 
Dell'  amico  sul  balcone, 
E  le  note  vi  prosegui 
Della  tenera  canzone. 

I  tuoi  vividi  concenti 

Son  bell'inno  dell'amore: 
Canta,  canta,  o  peregrina; 
Ti  comprende  questo  core! 


<f    8    |> 

Ambi  fummo  sventurati 
Nella  sorte  degli  amanti; 
Ad  entrambi  cagionaro 
Tristi  casi  acerbi  pianti! 

Se  già  tronchi  tuoi  gorgheggi 
E  ti  libri  sulle  piume, 
Or  che  tacita  V  aurora 
Pinge  il  ciel  di  roseo  lume, 

Se  tu  sai  dove  soggiorni 
Chi  ver  me  fu  sì  spietata, 
Ir  ti  piaccia  al  di  Lei  tetto, 

E  le  fa  per  me  un'  Albata  (1). 

Come  tu  se  potess'  io 
Me  condur  sì  press'  a  lei, 
Tante  cose  tante  cose 
Dolcemente  le  direi! 

Come,  oh  Dio!  scorgendo  quelle 
A  me  un  tempo  amiche  stanze, 
Scosso  a  tante  così  care 
Non  più  viste  rimembranze, 


(ì)  Canio  elio  suol  Tarsi  sull'alba. 


<§    9    §> 

•\ 
Ratto  in  estasi  d'  amore, 

Come,  oh  Dio  !  mi  spiegherei  ? 

Pur  ben  tante  e  tante  cose 

Dolcemente  le  direi! 


Ai  GELSOMINI 


Oul  tremulo  apparir  del  dì  rosato, 
Molli  ancor  degli  umori  mattutin, 
Vi  ho  cólti  di  mia  man  dietro  1'  usato, 
0  vaghi  odorosetti  Gelsomin. 

0  degni  di  leggiadra  Verginella 
D'  ornare  il  casto  seno  i  colti  crin, 
Io  vi  destinerei  per  una  bella, 
0  vaghi  odorosetti  Gelsomin. 

AH'  angeletta  del  mio  primo  amore, 

Che  mai  d'  oblìo  non  toccherà  i  confin, 
Offrirvi  brameriasi  dal  mio  core, 
0  vaghi  odorosetti  Gelsomin. 


<§  12  §> 

Ah  no!  colei  cui  più  di  me  non  cale 
Seguendo  in  altri  amori  altri  destin, 
Da  me  non  avrà  già  dono  cotale, 
0  vaghi  odorosetti  Gelsomin. 

0  simbolo  gentil  di  pura  fede, 
Restate,  sì  restate  a  me  vicin. 
A  voi  dirò  mia  rea  d'  amor  mercede. 
0  vaghi  odorosetti  Gelsomin. 

A  voi  dirò  come  da  lei  tradito 
Passai  miei  giorni  torbidi  e  tapin, 
Se  piansi  nel  vedermi  mal  gradito, 
0  vaghi  odorosetti  Gelsomin. 

A  voi  dirò  ...  ma  suscitarsi  intanto 
In  cor  mi  sento  moti  repentin; 
Ed,  ahi!  vi  bagna  irresistibil  pianto, 
0  vaghi  odorosetti  Gelsomin. 


V  ABBANDONO 

But  she  in  these  fond  feelings  had  no  share. 

BYRON. 


M 


ale  il  labbro  esprimer  sa 
Ciò  eh'  avvenne  alla  mia  fé  : 
Scritto  in  cor  l'evento  sta, 
Ch'  atto  a  dire  alcun  non  è. 


All'orizzonte  è  Febo;  e  già  l'occaso 
Di  sera  la  mest'ora  ne  recò. 
A  quei  che  schiari,  o  Sol,  narra  '1  mio  caso: 
Gli  affetti  miei  Dilbèra  disdegnò! 


<§  14  §> 

Quanto  lieve,  quanto  fral 
La  costanza  in  lei  mai  fu! 
Come  l'acqua  del  canal 
Fé'  passaggio,  e  non  v'  è  più.  (1) 

Sapessi  almen  qual  colpa  o  qual  mio  fallo 
M'indusse  un  abbandono  a  meritar! 
Se  mai  ne'  di  lei  canti  essa  dirailo, 
Eco,  il  demerto  mio  non  mi  celar. 

Taccia,  taccia  F  infedel, 
E  tacer  se  non  vorrà, 
1  Non  1'  adombri  d'  alcun  vel, 
Dica  sol  la  verità. 

Da  tanto  affanno  F  alma  mia  riscossa 
Quando  respiri  preveder  non  so; 
Ben  so  che  steso  nella  fredda  fossa 
Di  quella  fiamma  pur  mi  sovverrò. 


(1)  Il  canale  vicino  a  Marola,  il  qual  riceve  Tacque  delle  co- 
ste della  Palatina,  dei  Termini,  di  Campiglia,  di    Coregna,  di 
Caporacca,  d'Orzava  e  di  Fontanella  è  per  lo  più  sempre  asciut- 
to. D'esso  può  generalmente  dirsi  che,  cessato  di  piovere,   cessa 
di  correre. 


<§  15  i> 

Fu  sua  fé'  qual  neve  al  sol, 
Dileguossi  ed  isparì. 
Me  felice!  se  il  mio  duol 
Isvanisse  pur  così. 

Ma  d'  alto  affetto  la  fatai  ferita 

Mai  non  guarisce  in  un  sincero  cor; 
Dogliosa  traccia  eternamente  addita 
L'  acerbo  strazio  del  pugnai  d' amor. 

La  campana  che  suonò  (1) 
Segnai  dolce  un  tempo  fu; 
Pur  le  stelle  or  salutò, 
Ma  per  me  non  giova  più  ! 

Ne'  luoghi  più  deserti  a  me  piufamici 
Vo  in  traccia  di  sollievo  al  mio  dolor. 
La  più  beli'  ora  de'  miei  dì  felici 
È  divenuta  quella  del  rancor. 


(1)  Avemmaria  della  sera.  Anche  Byron  dice: 
«  Ave  Maria  !  't  is  the  hour  of  prayer  ! 
«  Ave  Maria  !    t  is  the  hour  of  love  ! 

don  juan  —  Canto  in. 


<§  16  §> 

Ne  le  tenebre  né  '1  sol 

Giovan  punto  al  mio  marti  r; 

Ogni  tempo  dice  sol: 

<(  Tu  sussisti  per  soffrir.  » 

Non  v'  ha  concetto  ad  ispiegar  capace 
1/  intensa  pena  del  languir  d'  amor: 
E  quanto  più  V  accese  ardor  verace, 
Più  tanto  soffre  un  innocente  cor, 

Qual  mai  chiedoti  mercè 
D'  un  affetto  ardente  sì, 
D'  un  affetto  eh'  io  crede' 
Sol  morisse  co'  miei  dì? 

Due  vere  lagrime tte  altro  di  tanto 
Amor  in  premio  non  vorrei  da  te. 
E  se  fìa  troppo  così  breve  pianto, 
Da  un  sospir  solo  al  sovvenir  di  me! 


'•#^3gW  ;■ 


r  abbandono 


s 


crivea  su  certi  sassi 
Costante  Adele  un  dì: 
)>  Se  fia  eh?  io  te  lasciassi. 
»  Dì  che  la  fé  morì; 

Dì  che  non  è  più  salso 
»  Del  mar  V  ondoso  umor 
Ah!  che  proposto  falso 
Fé  mai  di  Adele  il  cor! 


Abbandonommi  Adele  ! 
Più  salso  il  mar  non  è  ? 
Abbandonommi  Adele! 
Morì  la  stessa  fé? 


V 


estìa  Licoride 
Ier  sul  mattino 
Gonna  bianchissima 
Qual  gelsomino. 


Vestìa  Licoride 
Ier  sulla  sera 
Di  tinta  rosea 
Gonna  leggiera, 

Mostrando  il  simbolo 
Or  del  candore, 
Or  accennandone 
Quel  del  pudore . 

E  in  questa  serica 
Foggia  ed  in  quella, 
Dolce  Licoride, 
Quant'  eri  bella  ! 


e 


hi  mi  dice:  al  tuo  cordoglio 
Daria  tregua  un  solo  accento, 
Come  nave  da  reo  scoglio 
Trarrìa  lunge  amico  vento, 
Ne  farebbela  perir? 


Fra  le  immagini  più  care 
Di  quest'  alma,  tu  primiero, 
Mi  prosegui  a  ricreare, 
0  dolcissimo  pensiero, 
0  gratissimo  desir. 


Ah!  se  fatto  pel  cor  mio 
Altro  cor  sia  sotto  al  sole, 
Dir  dovrò  che  piacque  a  Dio 
Collocar  chi  mi  console 
Nella  valle  de'  sospir, 


<§   20  §> 

E  alcun  dolce  fra  gli  spini 
Così  sparger  della  vita 
Pria  che  1'  ora  s'  avvicini 
Dell'  estrema  dipartita, 
Del  sollecito  morir! 

Ma  quai  labbro  bel,  pudico 
Parlerà  così  efficace 
Che  riduca  nell'  antico 
Stato  amabile  di  pace 
L'alma  conscia  di  martir? 

Come  snon  d*  un'  arpa  d'  oro 
Temperata  in  paradiso 
La  parola  del  ristoro 
Scenderla  del  core  anciso 
L'  egre  fibre  a  sovvenir. 

Cotal  ben  se  mi  disserra 
Il  destin  ornai  clemente, 
Il  soggiorno  della  terra 
Crederei  che  finalmente 
Convengami  benedir. 


LA    PARTENZA 


,  anto  diverso  io  riedo 
Alla  natal  mia  terra., 
Che  incerto  al  petto  chiedo 
Se  il  cor  tuttora  inserra: 
Il  cor  cui  causar  sempre 
Troppo  sensibil  tempre 
Oggetto  di  dolor; 


Il  cor  che  in  vari  guai 
Dal  giovin  nume  immerso 
Non  ebbe  il  pianto  mai 
Da  man  pietosa  terso, 
Che  al  duol  sollievo  alquanto 
Cercò  nel  triste  canto 
Del  primo  infausto  amor. 


<§  22  §> 

Qual  madre  suol  talora 
Pel  pargoletto  spento 
L'  affanno  che  Y  accora 
Sfogare  in  un  lamento, 
Così  rendev'  io  conti 
Per  i  marmorei  monti  (1) 
All'  aure  i  miei  martir. 

E  al  cor  della  crudele 
A  cui  le  dirizzai, 
Forse  le  mie  querele 
Non  arrivaro  mai, 
Che,  il  vento  quelle  note 
Sperdendo,  sol  le  puote 
Qualche  pastore  udir. 

Ma  se  v'  è  un  Dio  che  intenda 
Degl'infelici  i  prieghi, 
Propizio  a  me  si  renda, 
Pietà,  mercè  non  nieghi; 
Dell'  abbandono  ingiusto 
Le  pene  del  trambusto 
M'  aì'ti  a  vendicar. 


(1)  Monti  occidentali  del  Golfo  di  Spezia,  su  cui  scavatisi  mar- 
mi chiamati  di  Portovenere  o  Portoro. 


<§  23  §> 

Com'  arboscel  s' infronda 
Al  sol  dì  primavera, 
Il  ciel  se  mi  seconda, 
Verrà  per  me  nuov'  èra  : 
Era  che  mi  compensi 
De'  scorsi  affanni  intensi, 
Di  tanto  lagrimar! 

Nocchier  che  '1  mar  percorse 
Con  barbara  fortuna, 
Per  cui  mai  stella  sorse, 
Cui  notte  ognor  fu  bruna, 
Se  scorge  lido  aprico 
Nunzio  di  porto  amico, 
Ivi  a  ricovro  va. 

Qual  sarà  mai  la  sponda 
Che  doni  a  me  ricetto  ? 
Qual  core  al  mio  risponda 
Di  amor,  di  santo  affetto  ? 
Ah  !  se  tal  alma  esiste, 
Non  più  mia  vita  è  triste, 
Io  son  beato  già! 


LA  PARTENZA 


R 


ive  odorose,  addio, 
Del  subalpino  Po. 
Parto;  ma  col  desìo, 
Ma  col  pensier  qui  sto. 


Alle  paterne  arene 
Lento  rivolgo  il  pie; 
E  '1  cor  con  me  non  viene* 
Che  meco  più  non  è. 


Ove  in  soggiorno  ameno 
Gentil  donzella  sta, 
Rapito  a  questo  seno, 
Ornai  soggiorno  ei  fa. 


<§  20  §> 

Prigion  d'  amor  più  bella 
Pei  casti  suoi  desir 
Favor  d'amica  stella 
Non  gli  poteva  offrir! 

Chi  sia  1'  amabil  tanto 
Oggetto  lusinghier 
Lo  sappia  amor  soltanto, 
Per  gli  altri  sia  mister. 


aia  (S^sjsaa 
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ira:  i  profan  cessarono 
L'armoniose  danze. 
Son  disadorne  e  sgombere 
Le  clamorose  stanze, 
Notti  u'  mutarsi  in  di. 

Oh!  come  s'avvicendano, 
Vedi,  le  cose  umane: 
Sospesersi  i  tripudi i 
A  sì  inoltrata  mane 
Che  il  sol  dall'  onde  uscì, 

E  sull'  aitar  fatidico 
Cenere  già  s'  appresta, 
Di  cui  la  fronte  a  tingere 
Aronne  in  bruna  vesta 
A  ciaschedun  verrà; 


<§  28  §> 

Per  rammentar  che  polvere 
Siam  quanti  schiara  il  sole 
E  torneremo  in  cenere: 
Oh!  mistiche  parole, 
Tremenda  verità! 

Cingono  vecchi  tremuli, 
Giovani  baldanzosi, 
E  madri  e  spose  e  vergini 
Dell'  ara  ossequiosi 
I  venerati  pie. 

Com'  è  modesta  mammola 
L'  onor  di  verde  zolla, 
Dell'  accorrenti  femmine 
Tra  la  devota  folla 
La  più  gentil  tu  se'. 

Ma  leggo  in  brun  carattere 
Sulla  tua  rosea  fronte 
Che  pur  dovrà  soccombere 
Del  Tempo  edace  all'  onte 
Tua  dolce  venustà; 

Che  non  distingue  il  rabido 
Morso  dell'  avid'  idra, 
Che  non  risparmia  il  celere 
Volar  della  clessidra 
I  don  della  beltà. 


<§  29  §> 

Porgere  ascolto  piacciali 
A  pia  d'  amor  parola: 
Ci  amiam,  mentr'  or  men  rapido 
L'  avaro  Vecchio  invola 
I  verdi  nostri  dì. 

Fa,  dolce  Ben,  che  al  tenero, 
Al  mio  costante  affetto 
I  palpiti  rispondano 
Del  tuo  sensibil  petto, 
E  paghi  siam  così. 


ZA  PARTOT2A 


My  spirit  flies  o'  er  mount  and  main, 
And  mourns  in  search  of  Urine! 

BYRON 


In  the  desert  a  fountain  is  springing, 
In  the  wide  waste  there  stili  is  a  tree, 
And  a  bird  in  the  solitude  singing, 
Which  speak  to  my  spirit  of  thee. 

BYRON 


J\h\  non  partire:  arrestali, 
Leggiadra  Forestiera; 
Ascolta  d'  un  che  supplica 
La  flebile  preghiera: 
«  Deh!  ferma  il  pie'  fugace, 
0  rendi  a  me  la  pace 
Che  più  con  me  non  è!  » 

Ma  più  non  m1  odi,  e  rapida 
Tu  lasci  me  qui  solo 
Dolente  inconsolabile 
Dedito  a  pianger  solo; 
E  '1  duol  che  sì  mi  fiede 
Altra  non  vuò  mercede, 
Se  non  gli  vien  da  Te. 


<g  32  §> 

Cosa  farò,  se  inutili 

Riescono  i  prieghi  miei? 
Cosa  farò,  s'  è  stabile 
Ch'irtene  ornai  tu  dei? 
Lunghesso  il  tuo  sentiero 
Col  fervido  pensiero 
Io  ti  seguiterò. 

Ti  sarò  presso  al  sorgere 
Della  rosata  aurora, 
Durante  il  sol,  di  vespero 
Alla  sensibil  ora-, 
E  quando  avvolga  il  cielo 
Di  notte  il  fosco  velo 
Presso  a  te  pur  sarò. 

E  per  le  rive  patrie, 

Lungo  la  via  del  fonte  . .  .  (1) 
Dell'  orme  tue  vaghissime 
Ricercherò  le  impronte; 
E  bacerò  que'  sassi 
Dov'  imprimesti  i  passi 
Coli'  adorato  pie. 


(J)  Dell' Acquasanta. 


<§  33  S> 

Sovr'  aureo  marmo  assiderti 
Sotto  pendente  olivo 
Ti  piacque  press'  al  margine 
Del  mio  paterno  rivo:  (1) 
In  quel  bel  luogo  istesso 
Io  recherommi  spesso 
A  sospirar  per  te. 

Agi'  interrotti  palpiti, 
Ai  sospirosi  lai 
Chi  nella  valle  tacita 
Risponderebbe  mai? 
Nessun.  Da  qualche  speco 
Li  sentirà  sol  eco, 
Ma  pur  sospirerò! 

Spesso  errerò  di  Tetide 
Per  1'  umidetta  sponda  (2) 
Ove  ti  piacque  scendere 
E  ritornar  sull'  onda, 
Quando  ne'  lor  ricetti 
Ai  pesci  semplicetti 
L' insidia  si  tramò. 


(1)  Presso  il  canale  in  Fontanella. 

(2)  Spiaggia  meridionale  di  s.  Vito. 


<§  54  §> 

E  sia  che  1'  acqua  placida 
Immobile  rimanga, 
E  sia  che  '1  vento  F  agiti 
E  sovra  il  lido  pianga, 
Sempre,  ben  che  lontano, 
Sempre,  quantunque  invano, 
Sempre  ti  chiamerò! 

Nel  tempio  della  Vergine  (1) 
Meco  venisti  a  sera, 
E  innanzi  alla  Santissima 
Facesti  una  preghiera: 
Sì  cara  è  ornai  tal  chiesa, 
Che  ov'  eri  tu,  o  Teresa, 
Spesso  a  prostrarmi  andrò. 

E  pregherò  che  placidi 
Giorni  V  accordi  il  Cielo, 
Giorni  che  mai  non  turbinsi 
D'  alcun  molesto  velo, 
Giorni  filati  d'  oro, 
Come  a  sì  bel  tesoro 
Deggiono  convenir. 


(1)  Della  Madonna  dell'  Acquasanta. 


<g  35  §> 

Pur  chiederei  s'  eternino 
Le  grazie  sul  tuo  viso, 
Il  ridere  dolcissimo, 
L'  aria  di  paradiso; 
E  eh' un  felice  amore 
Appaghi  del  tuo  core 
I  teneri  desir. 


Marola  11  Agosto  1844. 


Oorge  il  mattin,  Nice,  pur  sorgi,  e  questa 
Via  tien  meco  del  mar  verso  la  riva: 
L'  aura  vieni  a  spirar  che  il  mondo  avviva 
Or  ch'ogni  cosa  intorno  si  ridesta. 

Ve',  com'  occupa  ratto  della  mesta 
Madre  dell'  ombre  1'  orma  fuggitiva, 
E  come  lieta,  vivida  e  giuliva 
L'aurora  al  nuovo  sol  l'adito  appresta! 

Oh!  come  isvien  la  mattutina  stella, 
Oh!  come  si  scolora  e  vie  men  brilla, 
Più  che  s'  appressa  1'  alba  a  lei  rubella. 


Quest'  è  per  veleggiar  1'  ora  più  bella-, 
Scendi,  '1  lido  e  vicin,  1'  onda  tranquilla, 
Propizia  V  aura  e  pronta  la  barcella. 


<§  58  §> 


T  ' 

Jlj    arbor  di  fronde  più  non  era  adorno, 
La  fertil  vite  in  abbandon  giacea, 
Era  il  sole  a  meriggio,  e  intorno  intorno 
Il  cielo  serenissimo  ridea. 

La  dove  Magra  di  ripari  a  scorno 
Di  Luna  in  libertade  il  pian  fendea, 
(  Quando  sarà,  mia  pace,  il  tuo  ritorno  ?  ) 
Donzella  vidi  qual  si  pinge  dea. 

Mentr'  era  in  vagheggiar  1>  adorno  viso 

Per  cui  quest'  alma  adesso  e  vive  e  muore 
In  deliquio  fatai  da  me  diviso. 

Un  guardo,  un  guardo  sol,  diceva  il  core, 

Accordatemi,  o  rai  di  paradiso 

Ah  !  eh'  ebbe  il  guardo,  e  incatenollo  Amore 


<§  59 


\J\n  ci  vedemmo!  L'amoroso  strale 
Che  facea  fin  allor  progresso  lento 
M'accorsi  che  si  fea  vie  piti  fatale 
Dal  palpitar  del  cor  presto  e  violento. 

Qui  ci  vedemmo!  Ella  sapendo  quale 
Avea  d'  amor  per  me  dato  argomento, 
Quasi  al  bel  piede  avesse  rapid'  ale, 
Di  qui  precipitossi  al  par  del  vento. 

Qui  ci  vedemmo!  Nò  d'  un  guardo  solo 
Onorarmi  le  piacque,  muta  austera 
I  vaghi  lumi  rivolgendo  al  suolo. 

Qui  ci  vedemmo!  Ebbe  qui  pace  sera; 
E  fin  che  ignori,  vivrò  sempre  in  duolo, 
Di  quel  rigor  qual  sia  la  cagion  vera. 


<§  40  P 


__    _    mi      iii.i^gg 


SONETTO 


iVmici  boschi,  ben  eh'  abiette  sponde, 
Ove  non  esce  fonte  o  serpe  rivo, 
U'  mai  non  verdeggiar  viti  gioconde, 
Ove  non  fiorì  mai  pallido  ulivo, 

Nò  trova  il  pellegrin  che  lo  nasconde 
Ombra  cortese  dal  calore  estivo, 
Che  radi  pin  distendono  lor  fronde 
Sovra  misero  suol  fin  dr  erbe  privo, 

Chiudete  voi  nell'  indagato  seno 
Di  marmo  aurato  nobili  miniere. 
Oh!  fossevi  colei  simile  almeno! 

Le  vaghe  luci  avesse  pur  severe, 

Ma  racchiudesse  in  petto  un  cor  sereno, 
Che  fosse  un  dì  cagion  del  mio  godere. 


<§  41   §> 


ISME' 


C 


alcava  il  leggier  pie'  la  molle  erbetta 
Sì  delicatamente  che  palesa 
Non  sentirne  lo  stelo  alcuna  offesa 
L'  erba  stessa  che  innalzasi  più  retta. 


Scender  vi  piaccia  dalla  patria  vetta, 
Ninfe  più  vaghe,  e  di  beltà  in  contesa 
Venite  con  costei,  la  qual  s'  è  resa 
E  mia  pena  e  mia  pace  appien  soggetta. 

Scendete  giuso  ad  agili  carole 
Per  le  valli  che  già  son  rivestite 
Di  nuove  odorosissime  viole. 

No,  soggiunse  il  ruscel  che  volgea  lento 
Il  pie'  tra  fiori  al  seno  d'  Anfìtrite, 
Non  v'  è  chi  gareggiarla  abbi  ardimento! 


<§  42 


i\.d  alitar  quell'  aure  che  tu  bei 
Col  respirar  dell'  amoroso  petto 
Tirar  mi  sento  da  costante  affetto 
Ch'  è  '1  più  grato  desir  fra  i  desir  miei. 

Ma,  mentre  io  qui  m' aggiro,  ove  tu  sei? 
Che  mi  ti  cela,  o  viso  benedetto? 
Deh!  mi  ti  mostra,  e  '1  cor  d'  ambascia  stretto 
Consola  co'  tuoi  sguardi  astuti  e  bei. 

S' erri  qui  attorno  senza  eh'  io  ti  scerna, 
Apri  le  rosee  labbra  e  a  te  m'  appella 
Coli'  accento  che  tanto  in  me  s' interna. 

M'  appella  con  quel  titolo  che  brami, 
Con  quel  nome  che  piace  a  tua  favella, 
Chiamami  come  vuoi,  pur  che  mi  chiami. 


<§  45  §> 


I 


1  nero  crin  naturalmente  ondoso, 
I  rai  che  origin  trasser  dall'Eliso, 
I  cinabri  prontissimi  al  sorriso 
Testimone  del  cor  tanto  amoroso, 


Il  parlare  di  miei,  eh'  al  mio  riposo 

Nocque  da  se  più  eh'  altr'  onor  dei  viso, 
Le  man  su  cui  beavami  star  fiso 
A  vederle  trattar  1'  ago  ingegnoso, 

E  quanto  potè  1'  arte  e  la  natura 
Porre  con  ammirando  magistero 
In  cotanto  pregevol  creatura, 


Lunge  da  Lei,  mi  da'  martir  sì  fero, 
Che  se  non  cangia  lena  o  se  più  dura, 
M'  è  forza  detestare  il  nume  arcero. 


^C±>S^L^,0*,;Q*CL> 
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on  sì  tosto  la  prora  qui  accedè 
Che  '1  penoso  languire  in  me  cessò:  (1) 
Provai  dolce  conforto;  ed  il  perchè 
E'1  come  veramente  dir  non  so. 


Di  positivo  questo  asserirò, 
E  mi  si  presti  pure  intiera  fé: 
Quest'  aure  il  petto  appena  respirò, 
Tutto  sentii  mutarsi  entro  di  me. 

Il  soffrire  del  mar  non  tolse  più 
La  lena  al  corpo,  al  cor  Y  ilarità, 
E  F  angustia  passata  un  sogno  fu. 

Ringrazio,  poggi  bei,  (2)  vostra  pietà; 
Ma  chi  diedevi  mai  tanta  virtù, 
Se  non  colei  che  innamorato  mi  ha? 


(ì)  II  mal  di  mare. 

(2)  Un  seno  del  golfo  di  Spezia. 


-4 


SONETTO 


N 


ella  stagion  che  di  canute  brine 
Eran  le  piagge,  invece  d'  erbe,  asperse, 
E  appiè  de'  colli,  dove  il  sol  non  chine, 
Orrido  gelo  i  rivi  ricoperse, 


Chi  è  mai  costei  ch'agli  occhi  miei  s'offerse 
Adorna  sì  di  grazie  peregrine? 
Chi  è  mai  costei  da  chiome  così  terse? 
Chi  è  mai  costei  da  guance  così  fine? 

Che  i  vezzi  vostri  non  cangiaro  stile 
Per  triplicato  ricader  di  foglie, 
Per  triplicato  rinverdir  d'  aprile, 

In  voi  ravviso  ben,  leggiadre  spoglie, 
L'  albergo  di  queir  anima  gentile, 
Che  mi  causò  d'  amor  le  prime  doglie. 


<§  46  §> 


SONETTO 


N 


031  dove  nasce  il  sol,  non  dove  pere, 
Né  dove  ne  sovrasta  il  fredd'  Arturo, 
Ma  verso  il  mezzodì  sereno  e  puro 
Dall' Insubria  trasvola  il  mio  pensiere. 


Del  Po  a  tergo  lasciate  le  frontiere, 
Di  Giano  a  destra  il  custodito  muro, 
S'  arresta  ove  il  Tirren  forma  il  securo 
Più  bel  porto  ond'Europa  s'inaltere.  (1) 

La  pei  colli  che  fan  verde  corona 

Ti  contempla  sui  poggi  e  tra  le  vigne, 
Verace  amabilissima  Pomona. 

Timido  attorno  statti,  e  non  s'  accigne 
A  spiegarti  V  ardor  che  sì  lo  sprona, 
Se  non  tramontan  pria  stelle  maligne. 


(1)  Golfo  di  Spezia. 


Ì5e  talora  esco  fuor  della  vallea  (1) 
E  rimiro  il  Toscan  vast'  orizzonte, 
Affacciasi  al  pensier  la  cara  idea 
Dei  prediletti  campi  del  Piemonte. 

E  quando  Y  ombra  lenta  occupa  il  monte, 
E  '1  raggio  muor  che  l'Appennin  pingea, 
Mi  sovvien  l'ora  in  cui  mirai  la  fronte 
D'  una  donzella  simigliante  a  dea  (2). 

Come  rimasi  allor,  qual  sono  adesso 

Ben  sento  in  cor,  ma  dir  noi  saprò  mai, 
Che  tanto  al  labbro  mio  non  è  concesso. 

In  mente  ho  fitti  sempre  i  dolci  rai, 
Ognor  di  lei  ragiono  con  me  stesso; 
Ma  questo,  oh  Dio!  non  mi  suffraga  assai. 

(1)  Di  Serravezza 

(2) A  Goddess  — 

.  .  .  Such  ali  women  are  at  first,  no  doubt. 

BYRON. 


48  §> 


i<D®I2tlD 


X  recisamente  sul  meriggio  d' ieri, 
Di  Chiusa  ov'  è  la  tacita  calanca, 
Vidi  un  pajo  d'  occhietti  neri  neri 
Brillar  sott'  una  fronte  bianca  bianca. 

E  due  cinabri  proprio  lusinghieri 

(Forse  di  pari  a  quei  Venere  manca) 

Al  riso  che  s'aprir  sì  volontieri 

Che  me  ne  battè  forte  il  petto  a  zanca. 

Labbra  care,  bel  fronte,  eletti  rai, 
Col  vezzo,  col  candor,  co'  vivi  dardi, 
Qual  danno  entro  di  me  faceste  mai! 

Venne  il  cor  meno-,  ed  a  seder  costretto, 
Seguii  la  Bella  con  immoti  sguardi 
Come  1'  accesa  Clizia  il  Dio  diletto. 


Questo  e  quel  corso  a  un  sol  termine  vanno. 

PETRARCA. 


Procul  recedant  somnia 

Hymn.  ad  Complet. 


E 


ntro  d'angusta  camera, 
Disteso  in  pover  letto, 
Chiuse  a  sopor  le  pàlpebre, 
Riposa  un  Giovinetto. 


Avvolto  in  ruvid'  abito, 
Rase  le  bionde  chiome, 
Ei  rinunziò  del  secolo 
A  tutto  . . .  insino  al  nome  ! 


Sazio  di  star  fra  gli  uomini. 
A  loro  disse  addio; 
E  con  perpetuo  vincolo 
Si  volse  affatto  a  Dio. 


<f  52  §> 


Qual  sovvenir  dell'  animo 
Fa  che  del  nobil  viso 
Le  vaghe  forme  attegginsi 
A  lusinghier  sorriso? 

Ve',  muove  il  braccio,  stendelo, 
Serra  la  vuota  mano, 
E  1  labbro  intanto  articola 
Un  nome,  oh  Dio!  mondano. 

Non  v'  è  sensibil  anima 
Ch'  abbia  vivendo  pace: 
Giovine  e  bella  vittima, 
Tu  dormi  e  '1  cor  non  tace! 

Quel  che  nel  seno  accendesi 
Primo  innocente  affetto 
V  alberga  incancellabile 
Fin  che  respiri  il  petto! 

Non  del  passato  immemore 
L' idea  di  lui  fors'  erra 
In  qualche  ognof  dolce  angolo 
Dell'  abiurata  terra. 

Le  rose  rimembrandogli 
Di  già  percorsa  via, 
Sua  pace  fors'  intorbida 
L'  ardita  fantasia. 


<§  55 


0  cittadino  ed  esule 
Di  queste  basse  arene, 
Ch'oltre  i  terrestri  termini 
Fondasti  ornai  tua  spene, 

Giovine  e  bella  vittima, 
Dormi,  nò  1  tuo  pensiero 
Varchi  le  mura  tacite 
Del  santo  Monistero. 


-^m^i^^^^^WQ^^^ 


Il  MATTINO 


God  macìe  the  country,  and  man  made  the  town, 

BYBON. 


N 


on  fu  mai  che  un  core  amante 
Posponesse  alla  citta 
La  campestre  vita  errante 
Caro  asil  di  libertà. 


La  città  co'  suoi  rumori 
Tropp'  amica  al  cor  non  è. 
Chi  si  cura  degli  amori 
Lunge  d'  essa  volga  il  pie. 

Ombreggiata  erma  foresta 
Nel  silenzio,  nell'  orror, 
D'amor  sensi  in  petto  desta, 
D' amor  parla  e  parla  al  cor. 


<§  56  §> 

Di  torrente  rumoroso 
Il  monotono  fragor, 
Ed  il  rio  fra  F  erbe  ascoso 
D'  amor  parla  e  parla  al  cor. 

Chiusa  in  lago  placidi'  onda, 
S'  aura  increspala  talor, 
Nel  baciar  F  erbosa  sponda 
D'amor  parla  e  parla  al  cor. 

Agitando  in  poggio,  in  prato 
L'  erbe  olenti  ed  i  bei  fior, 
Venticello  innamorato 
D'amor  parla  e  parla  al  cor. 

Delle  stelle  salutando 
Il  silente  scomparir, 
La  campana  in  tenor  blando 
Vien  la  valle  a  dissopir. 

Ve'  del  dì  la  più  beli'  ora, 
L'  ora  amena  del  mattin  ! 
Ora  grata, appien  t'ignora 
Il  dormente  cittadin. 

Tu  sei  quella  che  ridesti 
Quanto  vive  sotto  al  sol, 
E  de'  bei  color  rivesti 
Degli  oggetti  '1  vario  sluol. 


<§  57  §> 

De'  volanti  il  lieto  coro 
Te  s'accinge  a  festeggiar, 
Che  stendendo  un  manto  d'  oro 
Tingi  d'  oro  e  terra  e  mar. 

Sullo  stel,  che  a  gocce  terse 
La  ruggiada  inargentò, 
Un  fìorello  or  or  s*  aperse, 
Ed  un  altro  si  rizzò. 

Tra  que'fìor,  dai  quali  ancora 
Suol  ritrarsi  molle  il  piò, 
Se  diletti  la  dimora, 
Endemion,  palesa  a  me; 

Endemion,  eh'  alle  foreste 
Del  bel  Latmo  visitò 
La  sensibile  Celeste 
C^Jhe  a'  tuoi  vezzi  s'  infiammò. 

Ve',  dall'orto  i  raggi  spiega 
Il  grand'  astro  animator: 
Tutto  ei  schiara  e  a  nulla  niega 
Il  benefico  splendor. 

La  ruggiada  che  si  scioglie 
Bagna  all'  erbe  e  a'  fior  lo  stel, 
E  scendendo  dalle  foglie 
Riga  il  tronco  all'  arboscel. 


<§  58  g> 

Della  valle  diligente 
Pinge  T  umile  casal 
Il  sol  novo,  e  fa  lucente 
L'  acqua  pura  del  canal, 


E  sui  pii  del  villanello 
Varj  arnesi  riflettè, 
Che  col  noto  ritornello 
Dalla  ganza  udir  si  fé. 

Scena  dolce,  al  pensier  mio 
Chiami  un  tempo  che  svanì  ! 
Si  distenda  un  vel  d'  oblio 
Sulla  sorte  di  quei  dì. 


?l^->4-^-Hfe^it±^BE 


&S^S&&   (1) 


Res  est  solliciti  piena  timoris  amor. 

OVID.  HER.  EP.    1. 


xVncor  ti  scrive  per  1'  estrema  volta 
Queir  infelice  che  così  ti  amò. 
A  tanta  fé'  se  grata  sei.,  l'ascolta: 
Scrisse  la  mano  ciò  che  '1  cor  dettò. 

Misero  cor!  la  bella  tua  fidanza 
Chi  t'  avria  detto  che  dovea  fallir? 
S'  era  tua  vita  la  di  lei  costanza, 
Svanita  quella,  tu  dovrai  morir  !  !  ! 

Non  havvi  accento  ad  ispiegar  capace 
L' intensa  doglia  del  languir  d'  amor  t 
E  quanto  più  1'  accese  ardor  verace, 
Tanto  più  soffre  un  innocente  cor. 


(1)  Il  soggetto  di  questa  lettera  alluderebbe  ad  una  Novella 
del  P.  Cesari. 


<§  60  §> 

Fra  i  rischj  del  pugnar  cerco  la  morte; 
Ma  desiata  1'  ho  finora  invan. 
E  mentre  incerto  di  mia  strana  sorte 
Freno,  sperando,  la  fremente  man, 

Per  quello  sguardo  che  mia  pace  estinse, 
Per  quel  sorriso  che  sperar  mi  fé, 
Per  quella  man  che  la  man  mia  sì  strinse, 
Per  queir  amplesso  il  nostro  cor  sì  die, 

Gentil  cagion  delle  mie  crude  ambasce, 
Meta  ognor  cara  d'  ogni  mio  sospir, 
0  sol  desire  onde  il  mio  cor  si  pasce, 
0  dolce  imago  che  mi  fai  perir, 

Se  ardor  novello  nel  tuo  sen  s;  è  acceso, 
S'  altri  meglio  di  me  ti  meritò, 
Non  dubitar  eh'  io  me  ne  chiami  offeso, 
Dimmelo  pur,  che  già  perdon  ti  do. 

Prendi  la  penna  e  dimmi  schietto  schietto: 
Amico,  più  non  posa  sul  mio  cor, 
Perchè  mi  piacque  di  cangiar  d'  affetto, 
Perchè  piti  non  rammento  il  nostro  amor. 

In  parte  allor,  ben  mio,  sarò  felice, 
Che  certo  almen  del  viver  tuo  sarò; 
Poi,  vittima  di  sorte  traditrice, 
D'  amor,  di  vero  amor,  me  ne  morrò. 


J^     W6 


Od<ùt€e 


^trigne  al  sen  la  genitrice 
E  favella  col  german, 
Mentre  sogna  sol  felice, 
Dal  natio  terren  lontan. 


Per  1'  anguste  erbose  vie 
Ei  s'  aggira  del  casal, 
Lungo  V  umide  corsie 
Ei  s'  asside  del  canal, 


Corteggiando  1'  adorata 
Che  nell'acque  tuffa  i 
Dolce  scena  desiata, 
Ma  contesa  dal  destini 


[in: 


<S  62  g> 

In  tal  sogno  appien  contento 
Giace  assorto  il  forestier, 
Cui  s'  appressa  a  corso  lento 
Taciturno  passeggier. 

Del  dormente  al  fianco  immoto 
Fido  il  can  la  voce  alzò 
Al  rumor  del  passo  ignoto, 
E  '1  sognantesi  destò. 

Come  trovasi  talora 
Sgomentato  il  marinier, 
Se  interponsi  della  prora 
Scoglio  incognito  al  sentier, 

E  dal  lido  ov'  è  diretto 

Ancor  lunge,  in  mezz'  al  mar, 
Infelice!  sia  costretto 
Senz'  aita  naufragar, 

Tal  dell'esule  ria  pena 
Il  cor  tosto  amareggiò 
Che  T  immagine  serena 
Col  bel  sogno  s' involò. 

Sbigottito  sbigottito 

Mira  1'  erbe  e  i  fior  del  suol  : 
Quei  non  son  del  patrio  lilo, 
Fecondolli  estraneo  sol. 


<§  63  §> 

Lusinghiero  lusinghiero 
Gemè  un  rivolo  vicin* 
Egli  è  suon  di  rio  straniero 
Nuovo  al  cor  del  peregrin. 

Ben  lontana  ben  lontana 
L'  aere  placido  fende 
D'  un  villaggio  la  campana  : 
Par  la  patria,  ma  non  V  è. 

Pur  que'  fior,  quel  suon,  queir  onde 
Gli  richiamano  al  pensier 
Le  natie  dilette  sponde 
Ov'  il  core  ha  prigionier, 

IT  la  tenera  Giulietta, 
La  fanciulla  de'  sospir, 
Desolata  giovinetta 
I  dì  piange  che  fuggir  ! 

Tra  le  belle  del  villaggio 
Di  Giulietta  è  '1  prim'  onor; 
Cento  amanti  fèrie  omaggio, 
Olfìn  sol  n'  ottenne  il  cor. 

Se  fra  i  molti  spasimanti 
L'  alto  assenso  ei  riportò, 
Quanto  piti  dogliosi  pianti 
Quel  trionfo  gli  costò! 


<§  64  §> 

Che  se  un  don  gli  fea  la  sorte, 
Sempr'  amica  poi  non  fu: 
Schiuse  a  lui  le  care  porte 
Or  la  patria  non  ha  piti. 

Or  fra  genti  strane    e  ignote, 
Lungo  calli  che  non  sa, 
Il  suo  fato  in  meste  note 
Peregrin  piangendo  va! 

Ve'  queir  ora  che  ridesta 
Vie  più  forti  i  sovvenir, 
Dell'  occaso  V  ora  mesta, 
L'  ora  dedita  al  languir. 

Passeggier,  se  di  lamento 
Fioca  voce  al  cor  ti  va, 
Non  negar,  se  n'  hai  talento, 
Lagrimette  di  pietà. 

È  Giulietta  che  sì  geme, 
Ricantando  le  canzon 
Che  ne'  dì  che  furo  assieme 
Le  insegnava  il  bel  garzon, 

E  contempla  ove  seduto 
L'  amoroso  star  suole; 
Ove  1'  ultimo  saluto 
E  l' amplesso  pur  le  die  ! 


<§  65  §> 

Ove  stretta  palma  a  palma, 
Ove  unito  seno  a  sen, 
Ne'  due  cor  perì  la  calma, 
Svanì  r  ombra  d'  ogni  ben. 

Chi  mai  vide  alla  foresta 
Se  T  un  V  altro  sopportar 
Due  be'  gigli,  cui  tempesta 
Venne  infausta  a  sradicar? 

Tale  Adolfo  di  Giulietta 
E  Giulietta  del  suo  ben 
La  front'  umida  e  negletta 
Sovra  1'  omero  sostien. 

Posa  d'  ambi  il  manco  braccio 
Sovra  il  dorso  al  caro  amor.  .  . 
Ah!  di  loro  il  primo  abbraccio 
Fu  1'  abbraccio  del  dolor! 


A&&&M 


LA  VEDOVELLA 

(  Il  Naufragio  ) 


X  erra,  u'  degli  anni  teneri 
Passai  felice  aurora, 
Più,  no,  più  non  allettimi, 
Nativa  mia  Marora.  (1) 

Qui  tutto  suole  accrescere 
Il  peso  al  mio  dolore, 
Troppe  memorie  fannomi 
Qui  diro  strazio  al  core. 

Addio,  compagne,  o  vergini 
Della  mia  patria,  addio; 
Se  mai  di  me  sovvengavi, 
Piangete  il  caso  mio! 

(1)  Antico  nome  di  Marola. 


<g  68  i> 

Qua  mi  sorrise  e  piacquemi, 
La  mi  donava  un  fiore; 
Al  fonte  un  giorno  attesemi, 
Ove  parlò  d'  amore.  (1) 

Poi  di'  assentii,  l' ingenuo, 
Non  timido  qual  pria 
Ma  officioso  ed  alacre, 
Ovunque  me  seguìa: 

E  verso  il  mare,  u'specchiansi 
Gli  ulivi  pallidetti, 
E  son  riflessi  tremuli 
I  bianchi  nostri  tetti,  (2) 

E  verso  il  monte,  (5)  scendere 
Onde  suol  1'  ombra  a  noi 
Allor  che  il  sole  inclinasi 
Celando  i  raggi  suoi, 


(1)  Può  francamente  asserirsi  che  di  quanti  matrimoni  suc- 
cedon  a  Marola  i  preliminari  trattansi  fra  i  giovani  alla  fonta- 
na dell'  Acquasanta,  o  per  la  via  di  essa,  che  ben  chiamarsi  po- 
trebbe la  strada  de'  teneri  palpiti. 

(2)  Le  case  di  Marola  sono  tutte  bianche,  eccettuatene  po- 
chissime rozzamente  colorate. 

(3)  Di  Goregna.  Fra  la  collina  di  Marola  e  questo  monte  vi 
è  il  piano  dell'  Acquasanta. 


<§  00  g> 

Che  zolla  mai  ritrovasi 
In  quesl'  infausto  lido 
Che  non  mi  dica  all'  animo: 
«  Teco  fu  qui  '1  tuo  Fido? 

«  Teco  fu  qui  . . ,  passarono 
«   Quei  venturosi  giorni, 
«  Passaro,  e  più  non  sperisi, 
«  Che  tempo  tal  ritorni  !  » 

Al  tempio  insieme  andavamo 
Ogni  festivo  dì; 
E  quindi  pronunziammovi 
Lo  sventurato  Sì. 

Ed  ei  peria!  !  !  Le  lagrime 

Poi  ch'ebber  tregua  alquanto,  (1) 
Per  lui  di  tristi  esequie 
Ivi  si  sciolse  il  canto. 

Fra  P  altre  meste  entrandovi, 
(Come  il  potrei  ridire?) 
Visto  il  suo  vuoto  feretro, 
Io  mi  credei  morire! 


(1)  Non  è  facile  immaginarsi  quanta  fu  la  desolazione  ed  i 
pianti  di  tutto  il  paese  in  generale,  per  sì  amara  perdita  di 
lontani  o  prossimi  parenti. 


<§  70  §> 

E  se  potei  resistere, 
Fu  per  T  istinto  solo 
Che  non  si  muor  sì  facile 
Per  infierir  di  duolo. 

Con  passo  incerto  e  tremulo, 
Con  ismarriti  rai, 
Giunsi  a  non  so  qual  angolo, 
E  quivi  mi  prostrai. 

Stesi  le  braccia,  F  umida 
Fronte  posai  su  quelle, 
E  così  stetti  immobile, 
Con  cento  in  cor  procelle! 

Pregar  tentai  pel  naufrago, 
Ma  non  trovando  accento, 
Le  preci  mie  non  erano 
Che  lugubre  lamento, 

Che  misto  agi*  inni  funebri 
Flebile  ed  indistinto 
Echeggiar  fea  le  candide 
Vòlte  del  sagro  cinto! 

Addio,  compagne,  o  vergini 
Della  mia  patria,  addio: 
Se  mai  di  me  sovvengavi, 
Piangete  il  caso  mio. 


<§  71    §> 

Ove  di  terra  un  angolo 
Sussista  a  tutti  strano, 
Da  dove  non  iscorgasi 
Il  perfìd'  oceano, 

Abitatrice  incognita 
Di  povera  capanna, 
Vo'trarmi  a  bere  il  calice 
Di  sorte  mia  tiranna. 

Sol  fra  V  orror  dell'  èremo 
In  quelle  piagge  tetre 
Amiche  a  me  sarebbero 
Le  inanimate  pietre. 

L'  eco  non  vi  destarono 
Umane  voci  mai 
Sarebbe  sol  partecipe 
De'  miei  protratti  lai. 

Se,  errando  incerta  e  pavida 
Pel  muto  circondario, 
Giugnessi  presso  il  margine 
Di  rivo  solitario, 

Le  fauci  roche  ed  aride 
Colla  smagrita  mano 
Bagnate  appena,  volgerne 
Il  pie  vorrei  lontano, 


<§   72   §> 

Ond'  evitar  1'  imagine 
Neil'  acque  del  ruscello 
De'  flutti  fatalissimi 
Del  mar  per  me  sì  fello! 


Pur  s'ove  fu  l'orribile 
Infando  avvenimento 
Potesse  scoglio  sorgere 
Qual  triste  monumento, 

Sollecita  sollecita 
Me  là  condur  vorrei 
U'  a  meditar  e  a  gemere 
Sul  fato  suo  starei. 

Quivi  del  giorno  al  nascere 
Fin  alla  mesta  sera, 
Assiduamente  in  lacrime 
Per  lui  farei  preghiera. 

E  delle  notti  vigili 
Le  tenebre  condense 
Quando  del  ciel  cuoprissero 
Le  fosche  vòlte  immense, 


<§   75  §> 

Sola  spossata  pavida, 
Senz'  un  vivente  a  lato, 
Raddoppierei  più  timida 
Il  pianto  disperato  ! 

E  sì,  senz'altro  pascolo 
Fuor  quel  del  mio  dolore, 
Di  vita  così  misera 
Consumeriensì  I'  ore, 

Finche  pietoso  un  angelo 
Dal  ciel  cola  scendesse, 
E  da  quest'  egro  carcere 
Lo  spirito  sciogliesse, 

Per  trarlo  seco  ai  limpidi 
Soggiorni  del  sorriso, 
Dove  tornassi  a  scorgere 
Il  caro  mio  Diviso; 

E  la  dai  giusti  Superi 
Fosse  innovar  concesso 
In  sempiterno  talamo 
Il  tronco  nostro  amplesso. 


(Il  Cholera ) 


X  iange  il  mare  sul  lido  sabbioso, 
Infra  i  scogli  rifrangesi  il  mare, 
Si  ritira,  s'  avanza  il  maroso 
Spumeggiante  che  posa  non  ha, 
Disgombrando,  tornando  a  occupare 
L'erma  spiaggia  una  donna  ove  sta. 

All'occaso  già  Febo  è  vicino 
E  da  inerte  lo  sguardo  postremo 
Alla  vetta  del  lungo  Appennino, 
Onde  a  noi  dietro  l'alba  compar. 
Tutto  è  queto;  né  grido  ne  remo 
Si  confonde  col  suono  del  mar. 


<§   76  §> 

Chi  è  colei,  cui  del  crine  disciolie 
Cuopron  gli  omeri  ondose  le  anella, 
E  le  braccia  si  tiene  raccolte 
Di  sospiri  sul  gravido  sen? 
Dell'  immota  pupilla  sua  bella 
Qual  affanno  conturba  il  seren? 

Crederesti  sia  '1  Genio  del  duolo 
Che  contempli  un  avello  adorato: 
Spaziando  con  pavido  volo 
Va  sua  mente  ben  lungi  di  la; 
E  di  pianto  sul  lido  bagnato, 
Sol  la  salma  leggiadra  vi  sta. 

Una  vela,  due  vele,  tre  vele 
Entran  ratte  del  Golfo  le  foci  :  (1) 
Fresca  è  l'ora,  le  minime  vele 
E  le  vele  che  basse  piti  stan 
Son  ravvolte;  abbastanza  veloci 
Alla  patria  (2)  vicine  si  fan. 


(1)  Tre  bastimenti  vennero  di  conserva  da  Napoli. 

(2)  Marola.Ma  realmente  andarono  al  Verignano  in  quarantina. 


<§  77  §> 

Si  conoscon,  s'allegra.,  s' esulta 
Alla  riva  una  folla  s'affretta,  (1) 
Niun  il  giubilo  in  seno  s'occulta, 
Scritta  in  volto  è  la  gioja  del  cor, 
Di  più  gridi  dell'umil  valletta 
L'eco  destasi  ai  lieti  clamor. 

Son  fratelli,  son  figli,  consorti 

Ch'  alle  suore,  alle  madri,  alle  spose 
Fan  ritorno  dagli  esteri  porti, 
Fan  ritorno  dai  mari  lontan. 
Ah)  non  tutte  le  donne  festose, 
Tutte  pari  la  sorte  non  han! 

Tutte,  ahi  no!  dello  sposo,  del  figlio 
Non  godranno  l'amplesso  agognato! 
Fra  i  venuti  di  morte  l'artiglio 
Agli  abbracci  qualcuno  involò,  (2) 
Sotto  il  ciel  di  Partenope,  ingrato 
Ch'  a  rio  morbo  (3)  ricetto  donò. 


(1)  All'arrivo  di  bastimenti  del  paese,  suolevan,  non  è  molto, 
andare  i  ragazzi  e  qualche  vecchierella  più  bisognosa  alla  ma- 
rina, ove  dai  venuti  dispensavasi  del  pane.  Anch'  io  rammen- 
tomi  aver  più  volte  fatta  doppia  colezione  o  merenda,  scen- 
dendo al  lido  tra  la  folla  de'  miei  coetanei. 

(2)  Gio.  Maria  Faggioni  fu  Domenico. 
(3j  Cholera. 


<§  78  §> 

Volgi  'nvan,  Giovinetta  dolente, 
Sul  naviglio  i  tuoi  cupidi  rai! 
Cerchi  'nvan  ti  si  faccia  presente 
Chi  ebbe  il  cor  e  la  mano  di  Te. 
Ah!  lo  sposo  mai  più  rivedrai! 
Ah!  lo  sposo  piti  in  vita  non  è! 

Già  sognava  la  mesta  del  lido 
Che  con  lui  sovra  l'onde  sen  già: 
Sconvolgevasi  a  un  tratto  V  infido 
Elemento,  anneravasi  il  ciel, 
E  una  folgore  d'alto  partia 
Che  scagliavasi  contro  il  vascel! 

Giugne,  ahi  !  giunge;  e  coll'alber  la  vela 
Schianta  scioglie  ed  incendia;   sui  remi 
S'abbandona  il  marito,  cui  vela 
Atra  nube  la  luce  del  dì . 
Poveretto,  che  tocca  gli  estremi! 
Poveretto,  che  il  fulmin  colpì! 

De'  venuti  la  turba  pietosa 

S'uno  sguardo  rivolge  alla  mesta, 
Lagrimando  il  ritrae,  che  crucciosa 
Nanzi  al  cor  l'atra  storia  si  fa. 
Un  sorriso,  un  segnale  di  festa, 
0  Maria,  per  te  alcuno  non  ha! 


<§  79  §> 

Or  comprese!  or  comprese!!!  Donzelle^ 
Accorrete,  o  compagne:  è  caduta, 
E  contorcesi  e  strepita  e  svelle 
Con  frenetica  mano  i  crin  d'or. 
Sovvenite  la  bella  svenuta, 
Soccorrete  la  bella  che  muor. 


IN  MORTE  DI  TERESA 


JL<ra  bianca  al  par  del  giglio, 
Era  bionda  come  P  ór  ; 
Pur  di  morte  il  fredd'  artiglio 
La  rapì  dei  dì  sul  fior. 

Dalle  rive  deli'  esiglio 
Volò  al  seno  del  Signor: 
Era  bianca  al  par  del  giglio 
Era  bionda  come  Y  ór. 


Improvviso  senza  lampo 
Scese  il  folgor,  ne  s'  udì, 
E  '1  più  vago  fior  del  campo 
Ad  un  tratto  incenerì. 


<> 


<$  82-  §> 

Di  Teresa  è  chiuso  il  ciglio 
Degli  estinti  nel  sopor: 
Era  bianca  al  par  del  giglio, 
Era  bionda  come  l'or. 

Qual  da  vortice  spumante 
Visto  assorto  il  caro  agnel, 
Il  pastore  ansante  ansante 
Di  sue  grida  ingombra  il  ciel, 

Dell'  amabil  nel  periglio 
Sì  fea  voti  ciascun  cor. 
Era  bianca  al  par  del  giglio, 
Era  bionda  come  l'or. 

Ma  per  l'astro  di  Teresa 
Ch'  era  giunto  al  tramontar 
Niuna  prece  parve  intesa, 
Insensibile  ogni  aitar, 

E  tiranno  quel  consiglio 

Che  la  tolse  al  nostro  amor. 
Era  bianca  al  par  del  giglio, 
Era  bionda  come  Y  ór. 

Come  svelto  vien  ligustro 
Dal  cespuglio  onde  sbocciò, 
Sul  ridente  quinto  lustro 
Dalla  terra  al  ciel  migrò. 


<§  83  §> 

Fu  cagion  del  reo  scompiglio 
Istranissimo  malor. 
Era  bianca  al  par  del  giglio, 
Era  bionda  come  l'or. 

Di  sue  doti  in  giusto  omaggio, 
Di  suoi  merti  in  pia  mercè, 
Nel  sensibile  villaggio 
Chi  non  piangala  non  è. 

Ed  al  pianto  va  bisbiglio 
Di  preghiere  misto  ancor 
Per  la  bianca  al  par  del  giglio, 
Per  la  bionda  come  1'  ór. 


PRESSO  LA  FOSSA 

DUNA    NIPOTINA 

MORTA  DOPO  UN'  ORA  SOLA  DI  VITA 


Di 


i  giovane  talamo 
Primizia  immatura 
La  valle  di  lagrime 
Trasvolo  secura. 


in  occasione 

dell'arrivo  delle  desideratissime  notizie 

D'  UN  BASTIMENTO  DI  MAROLA 

(  19.  Gennaio  1846.  ) 


X  er  lor,  supposti  vittimo 
Di  barbara  fortuna, 

10  già  pensava  scuotere 
Del  duol  la  cetra  bruna 
E  maritare  al  pianto 

(Malgrata  cura!  )  lamento  voi  canto. 

Ma  giunse  il  dì  che  termine 
Pose  al  crude!  sospetto. 
Di  gioja  a  tutti  palpita 

11  cor  già  d'  ansia  stretto, 
E  si  riduce  in  calma 

La  travagliale  agilazion  dell'  alma 


<§  88  §> 

Come,  cessato  il  turbine, 
Svanita  ìa  bufèra, 
Sorride  in  ciel  la  limpida 
Serenità  primiera, 
Ed  appajon  più  belle 
Del  Firmamento  le  danzanti  stelle, 

Madri,  cessate  i  gemiti, 
Suore,  tergete  il  ciglio, 
Fuggano  ornai  le  imagini 
Di  lutto,  di  periglio, 
E,  come  in  cor,  sul  viso 
Vi  brilli  della  gioja  il  dolce  riso. 

Spose,  tornate  a  cingervi 
Di  sorridente  vesta, 
Agi'  innocenti  bamboli 
Fate  giuliva  festa 
Or  ciie  tutte  risorte 
Son  le  speranze  della  vostra  sorte. 

Dio,  che  1'  acerb'  angustia 
Racconsolò,  si  lodi; 
E  pur  s'  onori  lì  inclito 
Santo  Pastor  di  Lodi,  (1) 
Cui  da  tempi  remoti 
I  nostri  padri  tributar  lor  voti» 

(1)  S.  Bassiano.  Giunse  la  notizia  dall'Oceano   a  Marola   il 
giorno  della  festa  di  Esso. 


LE  DITA  CURATE 


-T  ortunata  di  mie  dita 
La  ferita, 
Che  sì  ben  curata  fu! 

Dolee  balsamo  odoroso, 
Portentoso, 
La  guaristi  forse  tu? 

0  la  man  che  ti  diffuse 
Me  la  chiuse 
Con  mirifica  virtù? 


Ah!  non  vengano  in  contesa 
Con  Teresa 
L'  erbe  magiche  mai  più; 

Cedan  pure  a  sue  maniere 
Le  più  vere 
Medicine  del  Perù! 


RINGRAZIAMENTO 
DI  SCOLARE  PREMIATO 


Q 


uesto  che  donimi 
Vago  libretto 
Di  gloria  nobile 
M' infiamma  il  petto. 


0  saggio  Preside, 
Grazie  li  rendo, 
Cui  non  so  esprimere 
Come  comprendo. 

Dì  gratitudine 
Quinci  per  pegno 
Vo'  tutto  in  opera 
Metter  Y  ingegno, 

Affin  eh'  io  possati 
Piacer  vie  più 
Neil'  arduo  tramite 
Della  virtù. 


*^Jl 
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LA  SPERANZA 


I 


1  fallo  primo  poi  che  sotto  al  sole 
Attoscò  infausto  ogni  spontaneo  bene, 
In  dire  spine  si  mutar  le  viole, 

Tutto  fu  pene . 


Tutto  fu  pene,  che  il  Fattor  del  sole 
Disubbidito  sì  ver  Y  uom  permise  ; 
Ma  sempre  buono,  sempre  amante,  viole 

Tra'  bronchi  mise. 

Tra  bronchi  mise  fior  Dio,  perchè  il  sole 
Continuo  in  terra  non  vedesse  il  pianto, 
Che  fosser  dessi  a'  giorni  delle  viole 

Com'  eco  al  canto. 


<$  94  §> 

Com'  eco  al  canto,  qual  dell'  aureo  sole 
Dietro  all'  occaso  tien  chiaror  fallace, 
S'  avesse  in  quelli,  spente  ornai  le  viole, 

L'  idea  di  pace. 

L' idea  di  pace  d'  ogni  cor  è  '1  sole, 
Che  lo  conforta  nella  tolleranza, 
Che  a  mezzo  il  verno  fa  sbocciar  le  viole, 

È  la  Speranza. 

E  la  speranza  che,  del  palrio  sole 
La  luce  al  guardo  non  parendo  bella, 
Altrove  addita  desiate  viole 

D'  amica  stella. 

D'  amica  stella  in  traccia,  il  piti  rio  sole 
E  '1  gel  più  crudo  fassi  pel  guerriero, 
D'  un  bel  venire  mentr'  idee  le  viole, 

Peso  leggiero. 

Peso  leggiero  per  chi  ascoso  al  sole 
Tien  ferreo  ceppo  la  catena  sembra, 
Tra  V  orror  cupo  tenere  viole 

Se  in  cor  rimembra. 

Se  in  cor  rimembra  il  marinier  che  il  soie 
E  a  troncar  presso  1'  ambasciosa  notte, 
D'  ardire  in  petto  sorgono  le  viole, 

Già  vizze  e  rotte. 


<f  93  §> 

Già  vizze  e  rotte,  sotto  il  patrio  sole 
(  In  rammentarlo  me  ne  piange  il  core  ) 
Senza  demerlo  vidi  le  viole 

Del  primo  amore. 

Del  primo  amore,  cui  mai  pari  '1  sole 
Ardor  non  vide  fervido  cotanto, 
In  che  vi  siete  convertite,  o  viole  ? 

In  miser  pianto. 

In  miser  pianto  mi  consumo;  il  sole 

N5  attesto,  ei  vede  com'  ancor  mi  sgorga. 
Amor,  pietade!  tempo,  Amor,  di  viole 

Deh  per  me  sorga! 

Deh  !  per  me  sorga  un  benedetto  sole 
E  '1  seno  infiammi  di  gentil  donzella, 
Che  i  dì  m' infiori  di  cortesi  viole 

E  casta  e  bella, 

E  casta  e  bella  e  amante  fin  che  il  sole 
Il  dì  ne  rechi  di  nostr'  ore  estreme, 
E  trasvoliamo  eterne  u'  son  le  viole: 

Ve'  la  mia  speme. 


«^«^ 


LA   PARTENZA 


Oorgea  I'  albore  appena,  e  ancor  la  Luna 
L' aurea  falce  movea  pel  ciel  sereno, 
E  lieve  boreale  aura  opportuna 
Increspava  del  mar  l' instabil  seno. 

A  poco  a  poco  lo  splendor  d'ognuna 
Delle  ridenti  stelle  venia  meno, 
Che  a  poco  a  poco  in  oriente  aduna 
Del  rinascente  dì  l'Aurora  il  treno. 

Il  pin  fu  sciolto,  l'ancora  salparo, 
Fùr  le  vele  spiegate  ;  e  V  agii  prora, 
Tracciando  il  circostante  umore  amaro, 

Pendente  rapidissima  sonora 

In  un  istante  dal  soggiorno  caro 
Lontan  ci  trasse  della  mia  Marora. 


$  98 
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el  Sol  morente  il  raggio  estremo  indora 
La  nevicosa  sommità  montana; 
Quella,  o  neve,  non  sei  eh'  ho  in  mente  ognora 
Del  candido  Appennin  di  Lanigiana. 


A  imbrunir  Y  acque  della  nobil  Dora  (1) 
Vien  1'  ombra  dalla  valle  non  lontana: 
Ombra,  quella  non  sei  che  di  Marora  (2) 
Stende  al  colle  ed  al  mar  la  Castellana  (5). 

Quando  fìa  eh'  io  riveda  il  patrio  ostello, 
I  luoghi  amici  tanto  a  questo  core 
E  varchi  V  onde  sul  leggier  battello  ? 

Quando  fìa  eh'  erri  pei  ridenti  clivi 

Allor  che  nasce  e  allor  che  il  giorno  muore, 
E  gusti  il  rezzo  degli  olenti  ulivi? 


(i)  Fiume  notissimo  presso  Torino. 

(2)  Antico  nome  di  Marola. 

(3)  Monte  famoso  del  Golfo  di  Spezia. 


<§  99  §> 


foJk  PIIIjmìI. wEm»CTì 


Jue  candide  quadrighe  de'  Favòni 
Han  rimosse  dal  ciel  nubi  e  procelle  ; 
Dalle  sabbie  Cireniche  ai  Lapponi 
Sorridon  più  che  mai  Febo  e  le  stelle. 

Escon  dagli  antri  le  Sirene  belle, 
Escon  dagli  antri  gli  agili  Tritoni  ; 
Secure  e  le  triremi  e  le  barcelle 
Traccian  del  mar  le  placide  regioni. 

Vestili  d'  erba  e  di  bei  fior  son  pinti 
L' ispido  giogo,  la  gentil  vallea, 
E  ridon  sin  le  fosse  degli  estinti! 

E  qualunque  sensibil  creatura 
Spiro  d'  amor  vivifica  e  ricrea 
Nel  vago  ingiovanir  della  Natura. 

6.  Marzo  1846. 


soogt 


LA  CHIESA  DELLA  MADONNA 

DELL'  ACQUASANTA 
DI  MAROLA 

1    ? 

JLj     ara,  Fedeli,  è  questa  ove  prostrosse 

Degli  avoli  crocifero  drappello 

Al  partire,  al  tornar,  quando  si  mosse 

A  conquistar  1'  Europa  il  santo  Avello. 

Quest'  è  '1  recinto  che  sovente  bello 
Fu  dell'  insegne  d'  ostil  sangue  rosse 
Al  Saracen  rapite,  al  Mauro  fello 
Quand'  ebbero  le  Liguri  percosse. 

L' Imago  è  questa  in  cui  ne'  rei  perigli 
Delle  pugne,  del  mar,  de' morbi  strani, 
Fidaro  ognor  di  quest'arene  i  Figli. 

Qui  ricorriam  con  animo  fidente, 
Ne  fìa  che  i  voti  nostri  tornin  vani, 
Che  la  voce  di  secoli  non  mente.  (1) 


(1)  La  Madonna  dell'  Acqua  Santa  è  forse  la  più  antica  del- 
le Feste  della  Vergine  che  facciansi  al  Golfo. 


<S  ìoi  §> 


^-*«*- 


SONETTO 


0 


nor  d' Italia  !  generosi  Vati, 
Bei  spirti  che  dal  Ciel  quaggiù  scendeste, 
Quando  furonvi  mai  propizj  i  fati 
Mentre  portaste  quest'  umana  veste  ? 


0  patria!  o  patria!  di  queir  ombre  oneste 
Che  rispondi  a'  rimprocci  provocati? 
Inchina,  inchina  le  pupille  meste, 
Arrossa,  arrossa  per  i  tuoi  reati! 

A  chi  ti  fregia  d' immortai  corona, 
Ingrata,  a  chi  nobilitar  ti  cerca 
Da  te  di  spine  serto  reo  si  dona!  (1) 

Che  giova  lor  eh'  ornai  di  stil  tu  cangi, 
Mentre,  non  madre,  ma  crude!  noverca, 
Prim'  ancidesti  quei  che  adesso  piangi  ? 

(1)  Alludesi  alle  peripezie  di  Dante  e  Tasso. 
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SONETTO 


x  osa  l' Italo  Genio,  e  illanguidito 
E  F  astro  prisco  della  gran  Matrona, 
Sul  cui  bel  fronte,  di  castei  guernito, 
Già  dell'  orbe  ristè  V  ampia  corona. 

Havvi  chi  opina  sì,  chi  sì  ragiona, 
Perchè  l'Italo  acciar  non  è  brandito, 
Ed  or  la  fama  nostra  non  risuona 
Per  guerreschi  trofei  nell'  altrui  lito. 

Ma  questo  suol  de'  Genj  e  delle  Muse 
Ne'  modesti  di  Pallade  giardini 
Olentissimi  fior  sempre  dischiuse! 

All'  emulo  stranier  tutti  or  vorrei 
Annoverar  degl'  Itali  confini 
GÌ'  ingegni  che  vie  più  rendonli  bei. 


OMAGGIO 

ALL'  ILLUSTRISSIMA  SIGNORA 

MARIA    GIUSEPPA   BORRINI 

NATA  MARCHESA  DELLA  TORRE 


SONETTO 


J\  Te  rida  salute,  o  prediletta 

Cura  di  un  Nume,  che  ti  ornò  di  tante 
Virtudi  e  grazie,  sì  che  nel  sembiante 
E  più  nel  cor  tu  sei  cosa  perfetta. 

A  Te  rida  salute.  Oh,  come  alletta 
11  tuo  bel  labbro  triplice  sonante  !  (1) 
E  se  al  riso  lo  schiudi,  o  se  tu  cante, 
Altro  non  havvi  che  così  diletta! 

A  Te  rida  salute  ;  che  se  stendi 
Le  rosee  dita  sul  gentil  liuto,  (2) 
L'  alme  più  rozze  in  estasi  sospendi! 

A  Te  rida  salute.  Invan  desira 

Di  carmi  offrir  che  degno  sia  tributo 
Colui,  MARIA,  che  più  d'  ognun  ti  ammira. 

Serravezza,  (5  Agosto  1846. 

(1)  Parlante  le  lingue  Italiana,  Francese  ed  Inglese. 

(2)  Alludesi  alla  somma  perizia  nel  suonare  il  Piano. 


<§  106  §> 


liBEH  agili  ■  US  B  iBili 


SALUTATIO  ANGELICA 


j4 ve  Maria,  gratta  piena, 
Dominus  tecum, 
Benedicta  tu  in  mulieribus, 
Et  benedietus  fructus  ventris  tui  Jesus. 

Sancta  Maria^  Mater  Dei, 
Ora  prò  nobis 
Peceatoribus  ninne, 
Et  in  fiora  mortis  nostrae. 


<gl07§> 


IBBUBHH^HMMIBMBHhE» 


SALUTO  DELL  ANGELO 


M 


aria,  salve,  di  grazia  perfetta, 
Il  Signore  con  teco  si  fu, 
Tra  le  femmine  Tu  benedetta, 
Benedetto  il  tuo  frutto  GESÙ'. 


D' Iddio  Madre,  per  te  sia  'nlercesso 
Il  perdono  del  nostro  fallir, 
Per  noi  rei  pregar  degnati  adesso, 
E  nell'ora  del  nostro  morir. 


<§  108  g> 


mn 


BBBSS 


Syderum  sacros  imitata  vultus, 
Quid  lates  dudum,  Rosa,  delicatum 
Effer  e  terris  caput,  o  tepentis 

Filia  codi. 


Jam  Ubi  nubes  fugiunt  aquosae 

Quas  fugant  albis  Zephyri  quadrigis, 
Et  Ubi  mulcet  Boream  jocantis 

Aura  Favoni. 


ALIA  ROSA 


u,  la  cui  forma  imita 
L'  aspetto  sacro  dell'  aurate  stelle, 
A  che,  Rosa  gradita, 
Ne  celi  ancor  le  grazie  tue  sì  belle? 
Ergi  la  fronte  nobile 
Sullo  spinoso  stelo, 
Figlia  vezzosa  del  tepor  del  cielo. 


In  fuga  ornai  rivolte 

Son  le  piovose  nubi  discortesi, 

Cui  per  1'  eteree  vòlte 

Van  discacciando  i  zeffiretti,  ascesi 

Sovra  quadrighe  candide  ; 

E  Favonio  vivace 

Ammansa  per  te  Borea,  e  Borea  tace. 


110 


.  .  .  .  iXimium  ne  crede  colori: 

Alba  ligustro:  cadunt,  vaccinici  nigra  leguntur. 


VIRG. 


HI 
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on  abbagliarti  'ncauto 
Sovra  il  color  d'  un  volto 
Ned  a  una  guancia  morbida 
Il  tuo  pensier  sia  vólto  : 
A  ben  conoscer  t'  applica 
Del  cor  le  qualità. 


Sorge  il  ligustro  candido, 
Il  villanel  noi  cura  ; 
Il  ner  vaccinio  innalzasi, 
Con  diligente  cura 
Il  pastorel  sollecito 
Pe'  campi  a  scerre  il  \a. 


1112 


LA  VIOLETTE 


IVlodeste  en  ma  couleur,  modeste  en  mon  séjour. 
Franche  d*  ambition  je  me  cache  sous  V  herbe  ; 
Mais  si  sur  votre  front  je  puis  me  voir  un  jour* 
La  plus  humble  des  fleurs  sera  la  plus  superbe. 
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LA  Y10LA 


E 


^  modesto  il  mio  soggiorno, 
È  modesto  il  mio  color, 
Senz'  orgoglio  ai  rai  del  giorno 
Me  fra  1'  erbe  celo  ognor. 


Ma  d'  ornar  tuo  crin  gentile 
Se  merlar  poss'  io  1'  onor, 
Quel  de'  fior  eh'  è  '1  fior  più  umile 
Il  più  altier  sarà  dei  fior. 


8 
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LES  HIRONDELLES 


()ue  faime  à  voir  les  hirondelles 
A  ma  fénètre  lous  les  ans 
Venir  m'apporter  les  nouvelles 
De  Vapproche  du  doux  printemps. 

Le  mème  nid,  se  disent-elles^ 
Va  revoir  les  mémes  amour  s; 
Ce  rìest  qiCà  des  amans  fidéles 
A  vons  annoncer  les  beaux  jours. 


<§  115  §> 
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LE  RONDINELLE 


0 


h!  quanto  mai  dilettami 
Le  rondini  canore 

Vedere  ogni  anno  al  mio  balcone  intorno 
Foriere  del  ritorno 
Della  dolce  station  che  '1  mondo  infìore. 


vy 


Il  nido  stesso,  diconsi, 
Rive'  gli  stessi  amori  ; 
E  nunziamo  i  bei  dì  con  lieti  gridi 
Ai  soli  amanti  fidi, 
A  voi  sol  che  sinceri  avete  i  cori. 


<§!16§> 

Lorsque  les  premières  gélées 

Font  tomber  les  feuilles  des  bois^ 
Les  hirondelles  assemblées 
S'appellent  toutes  sur  les  toits  : 


Partons,  partons,  se  disent-elles, 
Fuyons  la  neige  et  les  hautans; 
Paint  d'hiver  pour  les  coeurs  fideles, 
Ils  sont  toujours  dans  le  printemps. 


Si  par  malheur  dans  son  voyage 
Vìctime  dhin  eruel  enfant. 
Une  hirondelle  mise  en  cage 
Ne  petit  rejoindre  son  amant. 


Vous  voyez  mourir  Vhirondelle 
Z)'  ennni,  de  douleur,  et  d'amour^ 
Tandis  que  son  amant  fidèle 
Près  de  là  meurt  le  mème  jonr. 

FLORIAN  —  (  ESTELLE 


<§H7§> 

Di  fronde  allor  che  spogliano 
I  primi  geli  i  boschi, 
Le  rondini  congregansi  sui  tetti, 
Trascorsi  i  giorni  eletti, 
1  dì  reggendo  nubiiosi  e  foschi  : 


Partiam,  fuggiamo,  diconsi, 
La  neve  e  la  bufèra  ; 
Pei  cor  costanti  non  vien  mai  l' inverno, 
Di  rie  stagioni  a  scherno, 
Ognor  son  nella  vaga  primavera. 


Per  isventura,  vittima 
Di  crudo  giovanetto, 
Se  rondine  prigion  fatta  per  via, 
La  dolce  compagnia 
Seguir  non  possa  più  del  suo  diletto, 


Ristretta  in  gabbia,  vedesi 
Perir  di  duol,  d'  amore, 
Mentre  il  fedel  che  lei  giammai  non  lascia 
Consunto  dall'  ambascia 
Vicino  ad  essa  il  giorno  istesso  muore. 
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A  D  I  E  U 


Adieu,  bergère  chérie, 
Adieu,  mes  seules  amour  s; 
Je  vais  quilter  la  prairie 
Où  tu  venais  tous  les  jours. 

Exilé  sur  Vautre  rive 
Ty  parlerai  de  ma  fai; 
Mais  hélas!  ma  voix  plaintive 
Ne  parviendra  plus  jusqifà  tot 

Ne  pleure  pas,  mon  amie; 
fai  peu  de  temps  à  souffrir: 
Toni  mal  cesse  avec  la  vie. 
Et  qui  te  fuit  va  mourir. 


florian,  ESTELLE. 


<§119§> 


ADDIO 


ixdorata  mia  pastora, 

Sol  mio  ben,  P  addio  li  do. 
Non  più  al  prato  siili'  aurora  (1) 
1/  orme  tue  seguiterò. 

Oltre  il  fiume  relegato, 
Di  mia  fé'  vi  parlerò, 
Ma  1'  accento  addolorato 
Fino  a  te  non  manderò. 

Dolce  amica,  ti  consola, 
Poco  tempo  soffrirò; 
Ogni  mal  la  morte  invola, 
Te  fuggendo,  morirò. 


(1)    Questa  frase  combina   eoi    racconto  che  precede  questa 
Canzone. 
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F  A  B  li  E 


LES    DEUX    MULETS 


Deux  mulets  cheminaient,  ìhm  d'avoine  chargé, 

Vautre  portant  Vargenl  de  la  gabelle. 
Celui'Ci,  glorieux  d'une  charge  si  belle, 
N'erttf  voidu  pour  beaucoup  en  ètte  soulagé. 
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FAVOLA 


D 


ue  muli  andavano 
Insiem  per  via, 
D'  avena  un  carico. 
L'  altro  copria 
Del  regio  dazio 
Gran  soma  d'  ór. 


Costui  di  carico 
Sì  bel  glorioso, 
Non  vorria  sgravio 
Nemmen  riposo 
Per  cosa  dessergli 
D'  assai  valor. 
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II  marchait  d?un  pas  releve , 
Et  faisait  sonner  sa  sonnette  : 


Quand  Vennemi  se  presentante 
Comme  il  en  voulait  à  Vargent, 
Sur  le  mulet  du  fise  une  troupe  se  jette, 


Le  saisait  au  frein.,  et  Varrete. 
Le  mulet,  en  se  défendant. 
Se  sent  percé  de  coups  ;  il  gémit,  il  soupire 
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Orgogliosissimo 
Il  passo  ergea, 
Il  bronzo  mobile 
Che  in  petto  avea 
Pel  moto  instabile 
Facea  suonar. 


Di  ladri  numero 
Ve',  si  presenta, 
E  perchè  togliere 
L'  oro  s'  attenta, 
Sul  mulo  regio 
Corre  a  piombar. 


Pel  fren  lo  prendono, 
Fermangli  '1  corso; 
Cerca  difendersi, 
Picchianlo  al  dorso, 
E  manda  gemiti 
Misti  a  sospir. 


<§124§> 


Est-ce  dono  là?  dit-il?  ce  qiCon  m'avait  promisi1 
Ce  mulet  qui  me  suit  du  danger  se  retire  ; 
Et  moi?  fy  tombe?  et  je  périsf 


Ami?  lui  dit  son  eamar  ade? 
Il  rfest  pas  loujours  bori  d'avoir  un  haut  emploi? 
Si  tu  ìi'avais  servi  quun  meùnier,  comme  moi? 
Tu  ne  serais  pas  sì  malade. 

LA   FONTAINE 


<§  125  §> 


Questa  promisermi, 
Diss'  ei,  mercede? 
Chi  segui  lavami 
Libero  incede  ; 
Cader  io,  misero! 
Deggio  e  perir. 


Cuoprir  gran  carica 
Non  sempre  è  bene, 
Rispose  il  socio, 
Ne  queste  pene 
Or  si  dovrebbero 
Da  te  soffrir, 


Se  dato  fosseti 
Per  tuo  destino 
Il  padron  umile 
Di  vii  mulino, 
A  me  qual  diedesi, 
Dover  servir. 


<§  !2G§> 


FABLE    XXII. 


LE    CHENE    ET    LE    ROSEAU 


I  je  chène  un  jour  dit  au  roseau  : 
Vous  avez  bien  sujet  d'accuser  la  nature; 
Un  roitelet  pour  vous  est  un  pesant  fardeau  ; 

Le  moindre  vent  qui  oVaventure 

Fait  rìder  la  face  de  Veau 

Vous  oblige  à  baisser  la  téle; 
Cependant  que  mon  front,  au  Cauease  pareti, 
Non  content  d'arréter  les  rayons  du  soleil, 

Brave  Pefforl  de  la  tempète. 
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LA  QUERCIA  E  LA  CANNA 
FAVOLA 


D 


isse  un  giorno  la  Quercia  alla  Canna. 
Tu  lagnarti  puoi  ben  del  destino  : 
Egli  e  peso  che  troppo  t'  affanna, 
Su  di  te  se  riposa  un  reatino. 


Venticello  che  il  seno  dell'  onde 
Fa  increspar  di  pacata  marina 
Ti  riscuote  le  mobili  fronde, 
Ti  contorce  ed  al  suolo  t'inchina, 

Mentr'  al  Caucaso  pari  '1  mio  fronte 
Solo  i  raggi  del  sol  non  arresta, 
Ma  talora  sfidando  va  1'  onte 
E  '1  furor  di  sonora  tempesta. 


<il28§> 


Tout  vous  est  aquilon,  tout  me  semole  zéphyr. 
Encor  si  vous  naissiez  à  Vabri  du  feuillage 

Dont  je  couvre  le  voisinage, 

Vous  n'auriez  pas  tant  à  souffrir; 

Je  vous  défendrais  de  Vorage: 

Mais  vous  naissez  le  plus  souvent 
Sur  les  humides  bords  des  royaumes  du  veni. 
La  nature  envers  vous  me  semole  bien  injusle. 

Votre  compassion,  lui  répondit  Varbuste, 
Part  dhin  bon  naturel:  mais  quittez  ce  souci; 

Les  vents  me  soni  moins  qifiè  vous  redoutables 
Je  pile.,  et  ne  romps  pas.  Vous  avez  jusquHci 

Contre  leurs  coups  épouvantables 

Resiste  sans  courber  le  dos  : 
Mais  attendons  la  fin.  Comme  il  disait  ces  motsv 
Du  bout  de  Vhorizon  accourt  avec  furie 

Le  plus  terrible  des  enfans 
Que  le  nord  eut  portés  jusque  là  dans  scs  flancs. 


<§  129  §> 

Ogni  brezza  che  lieve  respiri, 
Su  di  te  fa  di  Borea  V  effetto, 
Il  furor  d'  Aquilon  che  s'  adiri 
Per  me  è  scherzo  d'  umil  zeffiretlo. 

Se  al  ricovro  nascesti  soltanto 

Di  que'  rami  che  attorno  distendo, 

Non  avresti  a  soffrire  cotanto, 

Io  te  appien  da  procelle  schermendo. 

Teco  ingiusta  ben  parmi  natura 
Quasi  sempre  assegnandoti  a  stanza 
Di  laguna  riv'  umida  impura, 
IP  del  vento  è  maggior  la  possanza. 

Quest'  amiche  parole  pietose 

Ben  comprendo  (il  pieghevole  frale 
Arboscello  al  giganteo  rispose  ) 
Che  ti  detta  gentil  naturale. 

Ma  tralascia  codesto  pensiero 

Men  eh'  a  le  per  me  il  vento  è  fatale  ; 
Mi  contorco,  to'  inchino,  egli  è  vero, 
Ma  non  rompomi  e  sempre  son  taie. 

Sì,  fìnor  contro  il  rabid'  Arturo 
Saldo  stette  il  nodoso  tuo  dorso, 
Ma  il  tuo  fato  non  creder  sicuro; 
Aspettiam  compia  il  turbo  suo  corso. 


<§  130  §> 

Varbre  tieni  bon,  le  roseau  pile: 

Le  vent  redouble  ses  efforts. 

Et  fait  si/bkn  qxCil  deraciné 
Celui  de  qui  la  lete  au  ciel  était  voisine, 
Et  dont  les  pieds  touchaient  à  l'empire  des  morts. 

La  Fontaine. 


M^JI? 


tMwmmm., 


*.!$ 


<§  131  §> 

Mentr'  ancor  proferia  quegli  accenti, 
Giù  dal  polo  con  foga  s'  avanza 
Quel  de'  figli  di  Borea  furenti 
Che  maggior  mai  vantasse  baldanza. 

Sta  la  pianta  inconcussa  al  cimento, 
La  fral  canna  si  torce  e  si  piega  ; 
Ma  terribil  raddoppiasi  '1  vento 
Ed  isforzi  più  validi  impiega 

In  tal  guisa  che  schianta  ed  isvelle 
Chi  nudrìa  sì  fidanza  di  se, 
La  cui  testa  era  presso  alle  stelle, 
Che  F  inferno  toccava  co'  pie. 


<§152g> 


LA    BRANCHE 

DE  L'AMANDIER 


Uè  VAmandier  tige  fleurie, 
Symbole,  hélas!  de  la  beante , 
Cornine  toi  la  fleur  de  la  vie 
Sourit,  et  meurt  avant  réte. 

Qu'on  la  neglige,  oit  qu'on  la  cueille 
De  nos  front s  des  mains  de  V amour, 
Elle  s'échappe  à  feuille  à  feuille 
Comme  nos  plaisirs  jour  à  jour. 

Savourons  ses  courles  délices, 
Disputons-les  méme  anx  zéplùrs; 
Èpuisom  les  riants  calices 
De  ces  parfums  qui  vonl  mourir. 


•153  §> 


1 1 1 


a  RAMO  affi  MffltHffiO 


D 


el  Mandorlo  gentil  rama  fiorila, 
Il  simbolo  lu  sei  della  beltà. 
Il  fior,  siccome  tu,  di  nostra  vita 
Sorride  e  pria  d'  estate  se  ne  va. 


0  sia  che  si  trascuri,  o  che  si  coglia 
Dal  fronte  nostro  colle  man  d'  Amor, 
Qual  dì  per  dì  i  piacer,  foglia  per  foglia 
Va  ratto  disparendo  questo  fior. 


Gustiam  le  sue  delizie  sì  fuggenti, 
All'  aure  contendiamole  persin  ; 
Vuotiam,  vuotiamo  i  calici  ridenti 
Di  que'  profumi  a  morte  son  vicin, 


Q- 


134  y> 


Souvent  la  beante  fugitive 

Ressemble  à  la  fleur  du  malinv 
Qui  du  front  gélé  du  convive 
Tombe  avant  Vheure  du  festin. 

Un  jour  tombe,  un  autre  se  leve, 
Le  prinlemps  va  s'évanouir, 
Chaque  fleur  que  le  vent  enlève 
Nous  dit  :  hàtez-vous  d'en  jouir. 

Et  puisquHl  font  qu'elles  périssent? 
QiCelles  périssent  sans  relour, 
Que  les  roses  ne  se  flélrissent 
Que  sous  les  lèvres  de  l'amour. 

LAMARTINE. 


<§I55§> 

Sovente  la  bellezza  fuggitiva 

Al  fior  si  rassomiglia  del  mattili, 
Che  dalle  fredde  tempie  del  conviva 
Sen  cade  pria  dell'  ora  del  festin. 

Succede  a  spento  dì  novell'  aurora, 
La  primavera  è  presso  ad  isvanir, 
Ed  ogni  fior  che  via  trasporta  !'  óra 
Ne  dice  :  v'  affrettate  di  gioir. 

E  poscia  che  le  rose  han  da  perire, 
Perir  d'  irrevocabile  rigor, 
Non  altrimenti  lascinsi  avvizzire 
Che  sotto  i  dolci  labbri  dell'  amor. 


<@136§> 


»»««» 


!» 


THYRCIS 


1  hyrcis,  when  he  left  me,  swore 
In  the  spring  he  would  return. 

Ah!  what  means  the  opening  flower. 
And  the  bud  that  decks  the  torni* 


' T  was  the  nightingale  that  song  ! 

T  mas  the  lark  that  upwards  sprungf 


<§137g> 


mmmmmmmmmmmwMmm 


TIRSI 


X  irsi  partì,  giurandomi 
Che  di  ritorno  ei  fora 
Allor  che  ne  riedessero 
I  giorni  bei  di  Flora. 

Oh!  cosa  mai  significa 
Questo,  quel  fior  novello, 
Ed  il  botton  purpureo 
Che  già  lo  spin  fa  bello? 

Tenere  voci  sciogliere 
Or  1'  usignol  s'  udia! 
Ed  or  tentò  1'  allodola 
Del  mite  ciel  la  via! 


<§  138  §> 

Mie  notes,  untimely  green 
Why  sudi  unavailing  haste? 

Gentle  gales  and  sky  serene 
Prove  noi  always  winier  past!J 

Ceasev  my  doubts,  my  fears  to  move? 
Spare  the  honour  to  my  love. 

Gray. 


<§159§> 

0  canti  per  me  inutili, 
0  rapida  verzura, 
Perche,  se  nulla  giovami, 
Avete  sì  premura  ? 

L'  óra  gentil  de/  zeffiri, 
Il  bel  seren  del  cielo 
Trascorsa  ognor  non  provano 
Sia  la  stagion  del  gelo? 

Più,  dubbio  reo,  non  provoca 
Il  facil  mio  sospetto, 
Ancor  da  te  rispettisi 
L'  onor  del  mio  diletto. 


jiÉSlÉ«ÈiyL 


<§  140  g> 


N£ 


THE   VIOLET 


1  he  spring  is  come;  the  vìolet  's  gone. 
The  first-born  child  of  the  early  sun  ; 
With  us  she  is  but  a  winter''s  flower. 
The  snow  on  the  hills  cannot  blast  her  bower. 
And  she  lifts  up  her  dewy  eye  of  blue 
To  the  youngest  sky  of  the  self-same  Ime. 


And  when  the  spring  comes  with  her  host 
Of  flowers,  that  flower  beloved  the  most 
Shrìnks  from  the  crowd  that  may  confuse 
Her  heavenly  odour  and  virgin  hues. 


BYRON. 
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LA   VIOLA 


R 


iede  la  primavera,  ed  ite  via 
Son  le  belle  viole, 
Primi  fiori  cui  vita  s' impartìa 
Dal  sorriso  del  sole. 

Non  è  per  noi  quel  fior  che  un  fior  d' inverno, 

Ma  suol  le  rigid'  onte 
Il  cespuglio  di  lui  prendersi  a  scherno 

Della  neve  del  monte; 

Ed  erge  poi  sul  rugiadoso  stelo 

Le  vaghe  azzurre  forme 
Quando  comincia  ad  abbellire  il  cielo 

Colore  al  suo  conforme. 


Ed  il  florido  manto  allor  che  Aprile 

Sovra  i  campi  distende, 
La  viola  gravissima  e  gentile 

Ad  occultarsi  imprende, 

Onde  confusi  nella  comunanza 
Non  sien  degli  altri  fiori 

La  celeste  di  lei  pura  fragranza 
E  i  vergini  colori. 


<§142  §> 


THE  ORIGIN  OF  THE  HARP 


'Tis  believ'd  that  this  Harp,  which  I  wake  now 

far  thee, 
Was  a  Siren  of  old,  who  sung  under  the  sea; 
And  who  often,  at  ève,  thro*  the  bright  ivaters  rov'd, 
To  meet  on  the  green  shore  a  youth  whom  she  lov^d. 


143  §> 


L'  ORIGINE  DELL'  ARPA 


( Imitazione  da  T.  MooreJ 


\J uest'  Arpa  eh'  or  diffonde 
Un  suon  per  te,  si  dice 
Che  a'  giorni  prischi  una  Sirena  eli'  era, 
Che  cantava  fra  1*  onde, 
Di  quelle  abitatrice; 
E  quand'  al  giorno  succedea  la  sera, 
Ben  sovente  leggiera 
Sul  rilucente  dorso 
Del  natio  flutto  infido 
Verso  del  verde  lido 
Volgea  lo  sguardo  innamorata  e  '1  corso, 
E  là  trovar  solea 
Un  giovinetto  per  il  quale  ardea. 


<$  144 
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But  site  lov'd  him  in  vain,  for  he  left  Iter  to  weep, 
And  in  tears,  ali  the  night,  her  gold  tresses  to  sleep; 
Till  heav'n  look'd  ivith  pity  on  ime  love  so  warm. 
And  chang'd  to  this  soft  Harp  the  sea-maiderì s  forni, 


Siili  Iter    bosom  rose  fair  —  stili  her  cheeks  smWd 

the  sanie  — 
While  her  sea-beauties  gracefully   forni' d  the  tight 

frame; 
And  her  haii%  a.s,  lei  loose,  o'er  her  white  arni  it  fell, 
Was  chang'd  lo  bright  chords  uWring  melody's  speli. 


<§  145  §> 

Ma  1'  amò  in  van  colei, 
Perchè  '1  crudel  sofferse 
Ch'  ivi  piagnesse,  oli  Dio!  tutta  la  notte, 
E  le  trecce  de'  bei 
Capelli  d'  ór  sì  terse 
Fosser  pel  lacrimar  guaste  e  corrotte. 
Al  fin  da  pietà  indotte 
Fùr  del  ciel  le  pupille 
A  rimirar  quel  leso 
Amor  cotanto  acceso  : 
E  così  quella  vista  intenerille 
Che  in  dolce  arpa  lor  piacque 
Cangiar  la  figlia  improvvida  dell'  acque. 


Succrescea  bellamente 
Ancor  il  sen  di  lei, 
E  '1  riso  avev'  ancor  sul  volto  raro 
Quando  graziosamente 
I  marin  vezzi  bei 

Dell'arpa  il  tronco,  avvoltisi  formaro; 
E  sull'  avorio  chiaro 
Delle  sue  braccia  elette 
L'  auree  chiome  brillanti 
Di  lagrime  stillanti 

Ch'  eran  scese  lunghissime  e  neglette, 
Con  mirabil  lavoro 
Formar  V  armoniose  corde  d'  oro. 

ÌO 


<§146§> 

Hence  ìt  carne,  that  this  soft  Harp  so  long  hath  been 

known 
To  mingle  love's  language  with  sorrow's  sad  torte; 
Tilt  thou  didst  divide  thcm,  and  teach  the  fond  lay 
To  speak  love  when  Fm  near  thee,  and  grief  when 

away. 


<fl47§> 

Così  origin  si  trasse 
Che  T  arpa  commovente 
Conosciuta  fra  gli  uomini  venia, 
Perchè  vi  si  accoppiasse 
Dell'  amante  dolente 
Il  tenor  colla  querula  armonia. 
Ma  F  ordine  di  pria 
Divider  tu  volesti, 
E  canto  esser  d'  amore 
Il  querulo  tenore, 

A  te  sendo  vicin,  tu  m'  apprendesti, 
Ed  esserlo  di  pianto 
Quando  non  dimorassi  a  te  d'  accanto. 


3?S?>3£>3& 


DEL 


GOLFO  DI  SPEZIA 


CANZONE 


PATRIA 

DOLCE  MIA  PATRIA 

ANGOLO  PIÙ'  BELLO 

DELLA 

VAGA  LIGURIA 

A  TE 

OLTRE  OGNI  DIR  MIRABILE 

QUEST'UMIL  CANTO 


Lunai  portum  est  operae  cognoscere,  cives. 

A.    PERS.    SAT.    V] 


The  haughtiest  breast  its  wish  might  bound 
Through  life  to  dwell  delighted  nere; 
Nor  could  on  earth  a  spot  be  found 
To  nature so  dear. 

Byron. 

«  Le  golfe  et  les  ports  de  la  Spezia,  les  plus  beaux, 
les  plus  grands,  le  plus  sùrs  de  toute  la  Mediterranée  ,  et 
on  pourrait  dire,  sans  risquer  un  dementi,  de  toute  l'Euro- 
pe ,  ont  toujours  fìxé  l'attention  des  grandes  puissances 
maritimes.  » 

LE  BARON    DE   ZACH. 


/ft'c  /mas  non  vincula  naves 

Ulta  tenent;  unco  non  alligat  anchora  morsu. 

VlRG.   ^EN. 

Stai  Mquore  puppis 

Haud  aliter  quam  si  siccum  navale  tener  et. 


Ovid.  Met.  Fab.  Vili. 


1. 


D 


el  mar  perchè  diffidi, 
Che  del  mar  qui  paventi, 
Figlia  vezzosa  del  più  illustre  suolo?  (1) 
Non  furon  questi  lidi 
Giammai  fatali,  e  i  venti 
Qui  mai  non  giunser  con  funesto  volo. 
Aquilone  dal  polo 
Sfoghi  l' ire  più  felle, 
Dalla  Libica  terra 
Esca  a  sonora  guerra 
Africo  scuolitor  delle  procelle, 
Amica  sponda  è  questa 
Che  ricovra  il  nocchier  dalla  tempesta. 


<|154.§> 


Insula  portum 

Efficit  objectu  laterum,  quibus  omnis  ab  alto 
Frangitura  inque  sinus  scindit  sese  unda  reductos. 

VIRG.  /En.   1. 


2. 


0 


gentil  Forestiera, 
Volgi  all'  occaso,  all'  orto, 
A' Trioni  ed  all'Austro  i  lumi  lieti; 
Osserva  qual  barriera 
D'  isole  e  gioghi  (2)  un  porto 
Securissimo  forma,  dove  Teti 
Tra  poggi  eremi  e  cheti 
Ha  pacifica  sede; 
IT,  quasi  in  lago  o  fonte, 
L'  onda  tranquilla  al  monte 
Con  umil  servitù  lambisce  il  piede, 
E  ognor  pacata  e  lene 
Bacia  del  lido  le  silenti  arene.  (3) 


<§155§> 


The  birds  their  quire  apply;  airs,  vernai  airs, 
Breathìng  the  smeli  of  field  and  grove 
Attune  the  tremblìng  leaves. 

MILTON. 


D 


i  Palla,  Bacco  e  Flora, 
Di  Cerere  e  Pomona 

I  don  ch'ornano  i  colli '1  mar  riflette; 
Le  fragranze  che  l'ora 

Dalle  rive  sprigiona 

Errano  sovra  V  acque  in  nuvolette 

Pure  soavi  elette; 

L'estranea  rondinella, 

II  passere  nativo, 

Con  gorgheggiar  giulivo 

Neil'  arcana  di  lor  dolce  favella, 

Sciolgon  misti  concenti 

Librati  a  voi  sugli  amorosi  venti. 


<gi56§> 


Suis-moi  dans  les  détours  de  ce  golfe  tranquille. 

LAMARTINE. 


V 


ien  pur,  vien  pur  fidente, 
Vaghissima  Dilbera,  (4) 
Né  temer  ti  sovrasti  alcun  periglio. 
A  vagheggiarti  intente 
Di  Nereidi  una  schiera 
Verran  giojose  attorno  al  tuo  naviglio. 
Lieto  il  cor,  lieto  il  ciglio, 
Una  caterv'  accorta 
Di  celeri  Tritoni 
Con  festevoli  suoni, 
Emessi  pel  gioir  d'esserti  scorta, 
Faranti  pure  inchino 
Il  tuo  seguendo  placido  cammino. 


<fl57§> 

And  ali  its  thousand  lurns  diselose 
Some  fresher  beauty  varying  round. 


Byron. 


otrai  così  mirare 

Quanti  villaggi  ameni    (5) 

Abbellino  le  verdi  collinette, 

I  quai  l' immoto  mare 

Accolto  in  vaghi  seni  (6) 

Come  specchio  purissimo  riflette; 

Quante  pinte  barchette 

Di  moltiplice  usanza 

Sien  tratte  ^sulla  sponda 

0  galleggin  sull'  onda; 

E  quanti  ampj  navigli  abbianvi  stanza, 

A  cui  premono  i  fianchi 

Del  Lunese  Appennino  i  marmi  bianchi.  (7) 


<SI58| 


Now  land,  noto  sca,  and  shores  with  forest  crowrìd, 
Rocks,  dens,  and  caves. 

Milton. 


6. 


Lntri  vedrai  segreti 

Del  mar  press'  a'  confini,    (8) 

E  scene  in  un  marittime  e  campestri. 

A  lato  ai  campi  lieti 

Vedrai  selvaggi  pini 

Ombreggiar  le  pendici  e  i  gioghi  alpestri.  (9) 

Sovra  i  colli  silvestri, 

Sulle  ruvide  vette 

Mossa  un'  avida  guerra 

T  additerò  alla  terra, 

Cui  ferro  e  fuoco  l' aspro  sen  fendette, 

Ed  il  monte  solcato 

Dalle  vie  per  cui  scende  il  Marmo  aurato.  (IO) 


<§159§> 


Ventinove  nel  Golfo  sono  le  cave  di  marmo  Portoro.  Le 
prime  furono  aperte  neW  isola  Palmaria;  le  seconde  nella 
valle  delle  Grazie  ;  V  altre  delV  Isola  e  delle  Grazie  in  varii 
tempi.  Quelle  della  Castellana  furono  aperte  nel  1833  e  nel 
1836.  Quelle  di  Coregna  nel  1835.  Quelle  di  Santa-Croce 
nel  1836. 

A  Falconi.  Mem.  ined.  sulle  Cave  del  Golfo. 


D 


5 

esso  il  Gallo   il  Britanno 


L' American  lo  Scita 

Fregiano  gli  eleganti  alberghi  loro. 

A  guisa  or  d'  aureo  panno 

Lo  posan  su  forbita 

Masserizia  di  nobile  lavoro; 

Or  con  vario  decoro 

Ne  tappezzan  le  stanze, 

Ne  abbellan  le  pareti, 

Ne  fanno  i  templi  lieti, 

Ne  adornan  1'  aule  a  singolari  usanze, 

E  con  dotti  scalpelli 

Ne  foggian  vasi  e  sontuosi  avelli. 


<§160§> 


A  82  metri  dalla  punta  del  forte  di  Marola  si  osserva  un 
bollimento  nel  mare,  che  forma  ordinariamente  un  circolo  di 
otto  metri;  simile  scherzo  della  natura  dagli  abitanti  chia- 
masi Polla.  (  È  questa  la  famosa  sorgente  submarina  d'  acqua 
dolce.  ) 

A.  Rossi  Mem.  sul  Golfo. 


8. 


A 


ppo  le  infrante  mura 
Di  quel  primo  castello, 
Testimoni  dell' anglico  domino,  (11) 
Accederem.  Natura 
Ivi  presenta  bello 
Spettacolo  imponente  e  peregrino. 
Fra  il  salso  umor  marino, 
Press'  al  petroso  lido, 
Sorge  a  goder  sua  vita 
Dolce  ampia  fonte,  ardita 
Ognor  cozzando  col  maroso  infido; 
Fonte  che  si  disserra 
Da  immensi  abissi  della  cava  terra.  (12) 


<§161§> 

Feruntamen  prope  timentes  eum  salutare  ipsius  -.  ut  inhabi- 
tet  gloria  in  terra  nostra. 

Ps.  LXXXIV. 


9. 


X  empii  sorgon  vetusti 
Sulla  spiaggia  e  sul  colle, 
Che  di  fatti  gloriosi  a'  dì  primieri 
Fùr  testimoni  augusti. 
Sovra  l'amene  zolle 
Son  fiorenti  o  deserti  monasteri, 
Già  venerandi,  austeri 
Di  pietade  ricetti, 
Di  cui  malgrado  i  chiostri 
Offrano  a1  sguardi  nostri 
Solinghi  avanzi  mutoli  e  negletti, 
Le  religiose  storie 
Trasmiser  d'essi  nobili  memorie.  (13) 


il 


162  $> 


Natalis  sanctae  Jnastasiae  ,  que  tempore  Diocletiani ...... 

ad  ultimimi  manibus  et  pedibus  eoctcnsis  ligata  est  ad  palo*, 
et  circa  eam  ignis  accensus,  in  quo  martyrium  consummavit 
in  insula  Palmaria,  ad  quam  cum  ducentis  viris  et  seplua- 
ginta  feminis  deportata  fuerat,  qui  variis  interfectionibus  mar- 
tyrium celebrarunt. 

Martyrol.   ROM.   Ocl.  Kal.   Januarii. 


IO. 

id'  ancella  di  Cristo, 

Con  molti  del  Vangelo 

Seguaci  pii,  dirò  've  relegata 

Fé  glorioso  acquisto 

De'  seggi  aurei  del  Cielo 

Anastasia,  di  palme  coronata. 

L'  eroina  legata 

Co?  piedi  e  braccia  stesi 

Fu  a  due  stabili  tronchi; 

Àridi  rami  e  bronchi 

A  copia  intorno  a  lei  furono  accesi, 

Che  tra  la  fiamma  ria, 

Fisi  i  begli  occhi  al  ciel,  forte  moria.    (1-4) 


<fl63g> 


In  certo  villaggio  posto  su  ameno  colle  sopra  del  Golfo 
della  Spezia,  mentre  V  ottimo  Fescovo  affaticavasi  in  suo  pa- 
storal  ministero  per  salvezza  delle  anime,  e  per  confondere 
V  errore ,  fu  da  iniquissima  gente  assalito  e  morto. 

Gbrini.  S.  Solario. 


11. 


D 


ella  fede  a  sostegno 
T'additerò  sofferta 
Ove  tragica  morte  ebbe  Solario, 
Di  Luna  pastor  degno, 
Di  Luna  ora  deserta 
Già  chiarissima  terra.  Sanguinario 
Stuol  di  seguaci  d'  Ario 
Dal  pio  Veglio  fé'  scempio; 
E  sulle  stesse  zolle 
Dov'  ei  perì,  s' estolle 
A  lui  dicalo  glorioso  tempio, 
U'  l'onoran  devoti 
Di  quei  che  ve  l'uccisero  i  nepoti.  (15) 


<§164g> 


Bélisaire  remit  Silverius  enire  les  mains  des  pariisans  de 
Vigile,  qui  le  releguèrent  dans  une  ile  deserte  de  la  mer  de 
Ligurie  dite  Yisle  des  Palmes. 

MOHERI    DICT.    HIST. 


12. 


8 


uccessore  di  Piero, 

In  duri  ceppi  avvinto, 

E    in  sago  pria  mutata  la  tiara, 

Vedrem  dove  Silvero, 

Per  santità  distinto 

E  degno  reso  degli  onor  dell'  ara, 

Di  vita  fine  amara 

Subì,  tolto  al  gran  soglio. 

Infelice!  di  fame 

Perì  per  l'empie  trame 

Che  di  Vigilio  sepp' ordir  l'orgoglio! 

Ma  dal  carcere  pria 

D'alto  anatema  l'oppressor  feria.  (16) 


<§165g> 


Palmario,,  Tyrus  major,  et  Tyrus  minor  (insulae)  in 
iabulis  geographicis  Palmaria,  Tino  e  Tinetto  appellatae,  qua- 
rum  medium  sanctus  Venerius  vita  eremitica,  beata  morte, 
ac  gloria  posthuma  illustravit. 

Bollano.  Ada  Sanctor.  die  XII.  Septemb. 


i 


.>. 


D 


el  Tino  odorosetto 
Fra  i  boschi  solitari 
Traea  Venepj:o  un'  ammirabil  vita. 
Egli  era  1'  uomo  eletto 
Per  cui  prodigi  chiari 
Famosa  fèr  queir  Isola  romita. 
Chiama  gli  estinti  a  vita, 
Scaccia  nocente  Fera, 
E  con  altri  portenti 
Istupir  fa  le  genti. 
Dell'  umana  di  lui  santa  carriera 
L'estremo  dì  compito, 
Dagl'Angioli  fu  quivi  seppellito.   (17) 


<g  166  §> 


Dum  sederei  Joannes,  S.  Cruci/luci  effigie  a  S.  Nicodemo 
effecta  placuìt  Deo  locupletare  Lucam.  Cum  enim  e  Hieroso- 
lymis  illam  Deus  Lunensi  Portui  appulisset. 

UGHEL.  Ital.  Sacra.  Tom.  I. 


14. 


D 


ai  liti  d'oriente 
Indicherotti  u'  venne 
Del  Nazaren  trafitto  il  Volto  Santo, 
Che  prodigiosamente 
L'  Esare  in  sorte  ottenne, 
Mentre  i  Lunesi  contendeano  il  vanto 
D'aver  pegno  cotanto; 
E  dirò  come  il  dono 
A  questi  allor  si  diede, 
L'  alta  di  cui  mercede 
Alla  terra  intercesse  il  gran  perdono; 
L'  almo  tesor  del  sangue 
Ch'  un  dì  per  noi  spargeva  Cristo  esangue.  (18) 


167  S> 


gh 


Aperto  il    trave,    percosse    il   loro  sguardo    un'  improvviso 
splendore  d'  oro,  di  gemme ,  di  pietre  preziose  di  diversi  co- 


lori e  fattezze 


L amorati 


15. 


G 


alleggiava  negletta 

Scherno  del  flutto  infido 

Ruvida  trave  per  nostra  costiera. 

Di  pescator  barchetta 

Seco  la  trasse  al  lido 

Che  s'  appella  del  nume  di  Citerà. 

Ivi  più  lieta  sera 

Non  tramontò  giammai, 

Che,  nel  fender  quel  pino, 

Da  splendor  repentino 

D'  argento  e  d'  òr  furo  abbagliati  i  rai  ! 

Nascose  v'  erano  molte 

Reliquie  sante  bellamente  involte!   (19). 


<§i68§> 


Et  vidit  cum  tribularentur,  et  audivit  orationem  eorum. 
JUDITH.  13.  21.  Ps.  105. 


16. 


>u  negra  finestrella 

In  brun  foglio  tracciata 

L'Imago  della  Dea  del  Paradiso 

Divien  candida  e  bella 

D'  oscura  e  affumicata, 

Mentr'òra  il  buon  Luciardo,  all'improvviso.  (20) 

Altra,  colpita  in  viso 

Da  sacrilega  mano, 

Tenere  lagrimette 

Dal  santo  ciglio  emette.  (21) 

Ed  a  femmina  pia  presso  Vezzano 

In  erma  valle  appare 

Di  Dio  la  madre,  e  fier  malor  dispare  (22). 


169  §> 


Simone,  preso  su  le  spalle  in  un  fardello  le  sue  arme  s'  ap- 
presene al  suo  Generale prima  le  arme  e  poi  se 

stesso  sbalzando  nel  Mare  andò  nella  sommità  del  Monte,  da 
Portovenere  un  miglio,  o  poco  più  lontano. 

Lamorati. 


17. 


D 


eli'  umana  mercede, 
Che  scarsa  troppo  avea, 
Vedrai  dove  Simone  indispettito, 
Lasciate  V  arme,  il  piede 
Sul  colle  di  Mortea 
Volse  inspirato  a  viver  da  romito. 
In  vetta  di  quel  silo, 
Sprezzato  il  mondo  ornai, 
Costrusse  angusta  cella, 
E  abitator  di  quella 
Il  pensiero  dal  ciel  non  torse  mai, 
Fin  che  raggiunto  il  cielo 
Depòse  quivi  '1  suo  corporeo  velo.  (25). 


<§170 


Hostes  armis  super andi  sunt,  et  in  his  consistit  salus  Rei- 
publicae. 

Dem.  ad  Jthen. 
Qui  armati  sunt  jus  suum  adipiscuntur. 

Dem.  de  fìhod.  Lib. 


18 


*ul  vario  continente, 

Sovra  l'erme  isolette, 

E  quasi  galleggianti  sovra  1'  onde  (24) 

Iscuoprirem  sovente 

Valide  rócche,  erette 

Da  chi  fu  donno  di  codeste  sponde 

Di  memorie  feconde. 

Quale  il  Tosco  e'1  Lombardo, 

Qual  della  Senna  i  figli 

Sotto  il  regno  de'  Gigli, 

Quali  '1  Grifon  de  Liguri  gagliardo 

T  indicherò  costrusse,  (25) 

E  l'Anglo  prepotente  quai  distrusse. 


171 


He  humbled  once  the  proud, 

And  shook  them  from  their  stumbers  on  the  throne. 

And  the  millions  who  swore  they  would  peristi  to  save, 
Beheld  him  a  fugitive,  captive,  and  slave. 

His  deed  shall  he  sacred  in  story! 

His  prowess  shall  rank  with  the  first  of  ali  ages, 

And  Monarchs  hereafter  shall  bow  to  his  worlh  — 
The  songs  of  the  poets  —  the  lessons  of  sages  — 

Shall  hold  him  the  wonder  and  grace  of  the  earth. 

Byron. 

19. 


I 


ndizio  ancora  informe 
De'  pensier  del  Potente 
Che  d'  Europa  mutar  tentò  il  destino, 
E  eh'  onorato  or  dorme 
Fra  la  Gallica  gente 
Tolto  all'  ombra  del  salce  peregrino, 
Scorgerem  nel  cammino 
Che  d'  occidente  abbraccia 
Le  marittime  falde,  (26) 
E  nelle  scabre  salde 
Vestigia  del  Castel  che  altier  minaccia 
Dalla  marmorea  vetta 
Ed  il  mar  e  la  terra  a  sé  soggetta  (27). 


<fU72§> 

Cum  Populus  et  locus  Portusveneris  semper  fuerit  Populo 
Genuensi  fidelissimus,  sitque  lolum  propugnaculum  contra  ho- 
sles  Genuensium,  et  homines  adsint  semper  parati  in  omni- 
bus maritimis  prò  ipsa  Republica,  petit  ec.  ec. 

Jura  Portusven.  Istr.   del  6.  Ottobre  1563. 


20. 


-tome  audaci  scacciamo 

I  forti  avoli  nostri, 

Devoti  all'  immortai  figlia  di  Giano,  (28) 

E  dell'  Adria  e  dell'  Arno 

Da  questi  lidi  i  rostri, 

E  come  Alfonso  gii  assalisse  invano,  (29) 

Spiegherò  mano  mano 

Ch'  offrasi  a'  nostri  guardi 

Alcun  famoso  loco 

Di  Marte  ove  in  fier  gioco 

Sull'onde  o  sulle  zolle  urtarsi  i  dardi; 

E  insiem  ti  farò  noti 

Casi  guerrieri  d'  altri  dì  remoti. 


<§175§> 

Secondo  che  troviamo  nelle  historie  di  Troia,  della  città 
di  Inni  vi  ebbe  navilio,  e  genti,  in  ajuto  de'  Greci  contra  i 
Troiani. 

Villani.  Hist.  Univ.  Fato.  I. 


21. 


F 


ama  (  forse  fallace  ) 

Vorria  da  questo  porto 

Uscisser  volontarie  armate  antenne, 

Che  del  Trojan  rapace 

Per  vendicare  il  torto 

Pres'  avean  parte  al  guerreggiar  deeenne, 

Memori  che  provenne 

Dalle  medesme  arene 

La  prisca  Greca  gente 

E  quella  che  possente 

In  queste  rive  sorger  feo  Selene,  (a) 

Cui  di  Priamo  i  tesori 

Accrebbero  così  nuovi  splendori.   (30). 

(a)  Luni. 


<§174§> 

Pudebat  nobilem  populum  (  ablatum  mare,  captae  insulae  ) 
dare    tributa,    quae  jubere  consueverat.    Hinc    ultionem  puer 

Annibal  ad  aram  patri  juraverat  •■  nec  remorabatur 

Gravis  et  luctuosa  Punici  belli  vis  atque  tempestai 

statini  quodam  impetu  rapta,  medias  perfregit  Alpes;  et  in 
Italiam  ab  ìllis  fabulosae  altitudinis  nivibus,  velut  caelo  emis- 
sa,  descendit. 

Lue.  Flor.  Bel.  Pun.  Sec. 


22. 


tontendeano  rivali 

Annibale  con  Roma, 

E  di  INumidia  la  superba  terra 

Arme  (  oh  quanto  fatali  !  ) 

Onde  Italia  far  doma 

E  per  1'  alpi  e  per  mar  trasse  alla  guerra. 

Qui,  dove  si  disserra 

Ampio  securo  vago 

Marittimo  ricetto, 

Della  classe  Prefetto 

Magon  condusse  i  rostri  di  Cartago; 

E  violenze  e  ruine 

Fùr  doni  di  quel!'  orde  peregrine. 


173  §> 


Neil'  isola  Palmario,    v*  era  il  forum  Veneris    distrutto    da 
Magone  l'anno  di  Roma  549. 

Righetti. 


23. 


Q 


uanti  piansero  allora 
Sul  devastato  suolo, 
Sul  cenere  de'  patri  arsi  abituri  ! 
Quante  rose  disfiora 
Il  barbarico  stuolo 
Saziar  bramando  gli  appetiti  impuri! 
Né  gli  atrj  pii  securi 
Son  dall'  ardir  potente, 
Chè^della  Cipria  dea 
Il  tempio,  che  sorgea 
Delle  Palme  sull'  isola  ridente, 
Vittima  d'  empio  fuoco 
Sparve,  (51)  ned  or  più  se  n'  addita  il  loco. 


176 


Q.  Martius  in  pratoccupatis  angustiis  loco  iniquo  est  cir- 

cumventus Ncc  prìus  sequendi  finem  Ligures ,  quarti 

fugete  Romani  fecerunt Saltus  unde   eum  Ligures  fu- 

qaverant,  Martius  est  appellatus. 

Liv.  an.  564. 


24. 


D 


i  questo  nobil  porto 
La  lunga  estrema  parte 
Che  s' indora  di  Febo  al  primo  raggio 
Affaeciantesi  all'  orto, 
E  n'  ha,  quand'  ei  sen  parte 
E  volge  ad  altre  arene  il  bel  viaggio, 
L'  ultimo  inerte  omaggio, 
Biancheggiò  un  tempo  d'  ossa 
Delle  schiere  Latine, 
Dall'  orde  Ligustine 
Sorprese  quivi  con  feroce  possa; 
E  '1  clivo  dove  quella 
Strage  seguì,  di  Marzio  ancor  s'appella .(32) 


177 


Gratilius  Ligusticum  sinum,  Pompeius  Gallum  obsedit  .... 
Sic  per  omnis  aequoris  portus,  sinus,  latebras,  recessus.  pro- 
montorio,, freta,  peninsulas,  quicquid  piratarum  fuit,  quadam 
indagine  inclusimi  et  oppressum  est. 

LUC.   FLOK. 


25. 


ur  questi  seri,  che  bello 

Ne'  sorridenti  lati 

Rendono  tanto  lo  svariato  lido, 

Un  nocevol  drappello 

De'  cotanti  pirati 

Converso  aveva  in  suo  funesto  nido. 

D'  orto  e  d'  occaso  il  grido 

Quand'  al  Tebro  pervenne 

Dell'  ardimento  reo, 

Si  riscosse  Pompeo; 

E  disposte  le  patrie  ultrici  antenne, 

Contro  i  ladron  si  spinse, 

E  in  ogni  mar  li  superò,  gli  estinse.   (53) 

12 
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Jsculo  furor  omnis  erupit aggressione  singuli  pò- 

pulos  ;  Caio  discutit  Etruscos  ;  Gabinius  Marsos  ;   Carbo  Lu- 
canos  ;  Sylla  Samnites. 

LUC.   FLOR.   BELL.   SOC. 


26. 


Q 


uand'  Ascoli  primiera 
Nella  pubblica  festa 
I  legati  di  Roma  odiati  estinse, 
Quando  l' Italia  intera 
Insiem  levò  la  testa 
Ed  il  patto  social  tremenda  strinse , 
Nostre  piagge  dipinse 
Prima  il  sangue  romano: 
E  mentre  Caton  poi 
Fé  vendetta  de'  suoi 
Con  altrettanto  e  più  sangue  toscano, 
E  Luna  e  queste  arene 
Dell'  audacia  fatai  subir  le  pene. 


<S179§> 

Lussuria  senza  legge  matta  e  sconcia, 


Noi  fummo  a  Luni,  ove  ciascun  V  accusa, 
Che  sol  per  tua  cagion  veracemente 
Fu  nella  fine  disfatta  e  confusa. 

Fazio  degli  Uberti.  Dittamondo. 

Lib.  III.  Cap.  VI. 


27. 

JJalle  Gozie  foreste 

L'  orde  che  a'  nostri  danni 

Trasse  Alarico  al  bel  paese  in  seno., 

Rimembranze  funeste 

Di  luttuosi  affanni 

Vive  lasciaro  in  questo  lido  ameno, 

A  rea  lascivia  il  freno 

Poi  che  Lucio  disciolse, 

E  all'  ospite  straniera, 

Ond'  invaghito  s'  era, 

Incautamente  il  fior  più  bel  ritolse, 

Perchè  adeguata  al  suolo 

Fu  Luni  allor  da  vendicante  stuolo  (54) 


<§180§> 


Fu  allora  che  Parma,  Reggio,  Lucca,  Volterra,  Pontremoli 
con  molV  altre  Città  e  nobil  Borghi  sotto  questo  flagello  di 
Dio  perirono.  Pianse  ancora  nel  pianto  d'  ogn'  altra  Luni,  la 
cui  bellezza  fu  abbandonata  alla  barbarie,  le  ricchezze  alle 
rapine,  le  vite  de' Cittadini  al  fìl  di  spada  da  questo  Tiranno. 
Lamorati  Hist.  di  Lun.  Lib.  2. 


28. 


D 


alle  barbare  tane 

Sotto  T  Italo  cielo, 

Che  il  riso  dell'  Eterno  sì  abbellio, 

Guidav'  Attila  immane, 

Ch'  avea  per  scettro  il  telo 

Che  suoleasi  chiamar  flagel  di  Dio, 

L'  esercito  più  rio 

Che  disceso  mai  fosse 

Alle  nostre  contrade; 

E,  digiun  di  pietade, 

Quand'  arse  Luna  e  fé  sue  glebe  rosse 

Del  bel  sangue  Toscano, 

Qui  pur  colpì  colla  cruenta  mano.  (35) 


<§181§> 

Saraceni  navigio  venientes  Lunam  civitatem,  fugato  pasto- 
re,  invadunt,  et  cum  potentia  ac  securitate  fines  illius  regio- 
ni* mhabitant'jt  uocoribus  incolarum  abutuntur. 

Ditmar.  ap,  Baron.  an.   1016. 


29. 


D 


alle  rive  de'  Sardi 

In  questa  vaga  terra 

Quando  portò  sua  reggia  il  Saraceno, 

Seguirò  i  suoi  stendardi 

I  mai  d'  un'  empia  guerra 

E  gravi  eccessi  di  furore  osceno. 

Ma  poco  tal  rio  freno 

Codeste  piagge  oppresse:  V 

Surse  il  roman  Pastore, 

E  all'  italo  valore 

II  barbaro  aggressor  punto  non  resse. 
Il  rege  solo  evase, 

E  qui  trafitto  ognun  de'  suoi  rimase.  (36) 


<§182§> 

I  Pisani  nello  stesso  luogo  dove  commessero  il  peccato 
{vittoria  del  3  Maggio  1241)  riceverono  la  penitenza  (scon- 
fitta del  6  Agosto  1284.  ) 

Tronci  Ann.  Pis, 


30. 

mJ\  Marocel  partirò 

Di  qui  (37)  1'  ardite  antenne, 

E  qui  tornar  dopo  il  fatai  conflitto.  (38) 

Poi,  degli  eventi  '1  giro 

Quand'  al  termine  venne 

Che  il  giusto  Cielo  fors'  avea  prescritto, 

Dell'  Arno,  appien  sconfitto 

AH'  umile  Meloria, 

Qui  venner  prigionieri 

Le  navi  ed  i  guerrieri  (39). 

Così  a  piangere  i  primi  e  a  menar  boria 

Fùr  questi  abitatori 

Or  sovra  1'  onta  patria,  or  sugli  allori. 
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Homincs  Portusveneris  sunt  immunes ea  summa 

fidelitate  quam   semper   habuerunt  ad  excelsam   Rernpublicam 

Genuenscm sed  sub  pactis  ipsas  immunitates  proprio 

sanguine  et  sudore  aquisiverunt. 

Jura  Pobtusven.  Isti*,  del  G.  Ottobre  1563. 


31 


A 


lberò  qui  talora 

Il  mal  grato  stendardo 

Pisa  insultante,  (40)  il  Serchio  Ghibellino,  (41) 

E  '1  saggio  Alfonso  allora 

Che  1'  amico  Lombardo 

Su  nostre  torri  gli  assentì  1  domino,   (42) 

Ma  fu  il  seno  Ericino 

Alla  rivai  rapito 

Dalla  classe  di  Giano;  (45) 

E  "1  non  vessante  Ispano, 

Da  questi  abitatori  un  dì  schernito, 

Dovè,  fuggendo,  il  piede 

Volger  lontan  da  questa  bella  sede  (44). 


<gl84§> 


Andrea  Boria  montato  sovra  due  delle  proprie  galee,  pas- 
sava a  Lerici  ;  della  Rocca    s' insignoriva,   e   di  conveniente 

fedele  presidio  gucrnivala Alle  sollecitazioni  del  re 

di  Francia  Boria  rispondeva  «  è  tardi  »  Nel  tempo  stesso, 
toglievasi  dal  collo  la  collana  ,  e  dal  petto  le  insegne  di  S. 
Michele,  e  le  rimandava^  ringraziandolo,  a  quel  principe. 

Varese. 


32. 


Q 


uancT  a  Pavia  soggiacque 
Francesco  al  Sire  Ibero, 
Ed  al  signor  de'  Gigli  in  forza  stretto 
Partenope  non  piacque 
L'  avesse  prigioniero, 
D'  Erice  nella  rocca  ebb'  ei  ricetto, 
Mentre  al  novo  progetto 
Provvedeva  l'Ispano. 
E  nel  Castello  istesso 
Doria  non  molto  appresso, 
Dal  Franco  rege  addimandato  invano, 
A  Cesare  aderìa 
Per  amor  della  Patria  che  languia  (45). 


<§185§> 

\ 

Dissuadevate  con  molte  instanze  Boria  che  ben  conosceva 
la  grandezza  e  la  temerità  delV  impresa  ;  ma  Carlo  persiste- 
va. Boria  riuniva  V  armata  nel  golfo  della  Spezia  dove  da 
Lucca  andava  ad  imbarcarsi  V  Imperatore. 

Varese. 


33. 


^olF  Àfriche  riviere 
Il  gran  Carlo  attendea 
Di  tentar  memorabile  cimento. 
Qui  congregò  le  schiere, 
Qui  ragunò  d'  Andrea  (46) 
Le  triremi  parate  all'  alto  intento. 
Di  qui  le  vele  al  vento 
L'  animoso  Borbone 
Confidente  commise; 
Ma  sua  speme  derise 
L' imperversar  di  rabid'  aquilone, 
Che  lungo  i  lidi  mori 
Naufragar  fé  le  navi  e  gli  aggressori  (47). 


^§186g> 


V  uccisione  del  Duca  di  Summerset  avvenne  in  Levici 
V  anno  1678  il  giorno  20  Aprile  alle  ore  23  circa  di  mer- 
coldì.  Mentre  a  diporto  tratteneasi  egli  in  su  la  piazza  ven- 
negli  tirata  un'  archibugiata  da  una  finestra. 

Righetti. 


d 


54. 

5 


aprii  tacitamente 
Un  vago  dì  sereno 
In  queste  piagge  floride  moria: 
Ai  monti  d'  occidente 
L'  ombra  sedeva  in  seno, 
E  '1  mar  e  i  colli  oppositi  abbrunia: 
Febo  sol  coloria 
Le  vette  del  Carpione, 
Quand'  un  straniero  al  suolo 
Stese  d'  un  piombo  il  volo 
Che  d'  Erice  partissi  da  balcone, 
E  la  rena  bevette 
L'  Anglo  sangue  gentil  eli  Sommerse!  te  (48) 


<§187g> 


Principiò  questa  sollevazione  il  dì  5  decembre  1746  ed  eb- 
be l'origine  da  uno  schiaffo  dato  ad  un  ragazzo  Genovese  da 
un  bombardiere  Austriaco,  perchè  il  ragazzo  non  fu  pronto 
ad  ajutare  il  traino  e  trasporto  d' un  mortaro  al  di  cui  car- 
ro si  ruppe  una  ruota;  e  crebbe  talmente  che  quasi  tutto  il 
popolo  fu  in  arme. 

Diario  della  guerra  d'Italia  Ira  i 
Borbon-Liguri,  e  i  Sard'Austriaci. 


35. 


Q 


ui,  ti  dirò,  quai  sono 
Memorie  (49)  della  guerra 
Che  invan  fé  V  Istro  al  popolo  di  Giano, 
D'  amor  di  patria  il  suono 
Poi  che  1'  eroica  terra 
Destò  contra  Y  ingord'  oltramontano , 
Il  dì  l' incauta  mano 
D'  un  Panduro  percosse 
Giovinetto  rd£tìo, 
E  fiero  brulichio 

Per  cinque  aurore  la  città  sommosse, 
Onde  confusa  e  rotta 
L'  oste  fuggì  del  memorando  Botta  (dO). 


<f!88§> 


Le  fortezze  di  Coni,  di  Alessandria  e  di  Genova  (  cioè 
della  Repubblica  )  si  consegnerebbero,  dentro  dieci  giorni ,  ai 
Francesi  i  quali  restituirebbero  agi'  imperiali  le  artiglierie 
Austriache,  e  non  altro. 

Capitolazione  in  Alessandria 
del  15  Giugno  1800. 


I 


36. 


naspettatamente 
Di  Marengo  gli  allori 
Coronano  la  fronte  a  Buonaparte. 
Vittoria  sorprendente 
Che  rese  ai  vincitori 
D' Italia  ornai  perduta  una  gran  parte  ! 
Allor  1'  Anglico  Marte, 
Pria  di  lasciar  codesta 
Invidiata  riva . 
Bramò  che  di  sé  viva 
Rimembranza  restassevi  funesta, 
Con  vandalico  esempio 
Delle  torri  facendo  ardito  scempio  (51). 


<§189g> 


Hotham,  pensando  meglio  a  risarcire  le  navi  guaste  che  a 
perseguitar  V  inimico,  andò  a  porre  nel  porto  della  Spezia. 

BOTTA. 


37. 


I 


n  queste  placid'  acque^ 
Poi  eh'  a  Noli  pugnaro 
Del  Tamigi  le  navi  e  quelle  Franche, 
Chi  vinse  e  chi  soggiacque 
Ricovero  cercaro' 

Disordinate  allor  che  furo  e  stanche  (52). 
Qui  combatteron  anche 
Tre  lustri  dopo,  al  7mo, 
1  figli  d'  Albione 
Col  gallico  E  udendone.  (53) 
E  qui  Bentinck  sul  Ligure  destino 
Lusinghiere  promesse, 
Di  guerra  il  turbo  allor  che  sparve,  emesse.  (54). 
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Ligus  ora 

Intcpet,  hybernatque  meum  mare,  qua  latus  ingens 
Dani  scopuli,  et  multa  litus  se  valle  receptat. 
Lunai  portum  est  operae  cognoscere,  cives. 

A.  Pers.  Flac.  Sat.  VI. 


38, 


Llle  falde  ridenti 

Della  Cornelia  (55)  aprica 

0v'  ora  si  distende  un  prato  ameno, 

De'  Tigulj  possenti 

Sorgea  la  sede  antica 

Eretta  in  riva  di  spazioso  seno. 

L'  avvallato  terreno 

Gli  avanzi  ornai  ne  asconde, 

Nobili  pavimenti, 

Lavacri,  monimenti; 

E  Marola  ivi  presso  orna  le  sponde 

Ov'  ebbe  culla,  u  poi 

Persio  scrivea  gli  astuti  carmi  suoi.   (56) 


<§191  §> 


Sendo  egli  (Dante)  ancora  a  me  ed  a' miei  fratelli  sco- 
nosciuto, V  interrogai  che  domandasse?  E  non  rispondendo 
egli  parola,  ma  pur  guardando  la  Costruzione  del  luogo,  di 
nuovo  V  interrogai,  che  domandasse  o  cercasse  ?  Egli  allora , 
guardati  attorno  me  e  i  fratelli,  disse  :  Pace. 

CES.  Balbo.  Vita  di  Dante, 
anno  1306-1308.  Lett.  di  Frate  Ilario. 


I, 


59. 


Tosco  suol  felice 
Fervea  d' ire  fraterne 
Funeste  a  tutto  Y  Italo  paese, 
Quando  il  cantor  di  Bice, 
Dalle  mura  paterne 
Proscritto,  errando  per  terren  Lunese, 
Del  Corvo  un  giorno  prese 
La  via  del  monastero; 
E  allor  che  1  pie  sospinto 
Ebbe  nel  pio  recinto 
Quel  sommo  Ghibellin  mesto  ed  austero, 
Gli  sguardi  attorno  affisse, 
E  chiesto  che  cercasse  «  pace  »  ei  disse  (57) 
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Amor  che  dentro  air  anima  bolliva 

Per  rimembranza  delle  treccie  bionde, 

Mi  pinse  :  onde  in  un  rio  che  V  herba  asconde 

Caddi,  non  già  come  persona  viva. 

Petrarca  Son.  LI. 


40. 


D 


all'  erema  dimora 

Di  Sorga  ai  sorridenti 

Colli  Partenopei  vòlto  il  cammino, 

Su  nauseosa  prora 

Qui  fu  tratto  da'  venti 

Il  vate  amorosissimo  aretino. 

E  pel  clivo  Ericino, 

Correndo  al  verde  alloro 

Che  rammentava  quella 

Straniera  così  bella 

Per  cui  tanto  agitò  la  cetra  d"  oro, 

Entro  d'  ascoso  rivo 

Cadde,  non  come  cade  un  corpo  vivo  (58), 
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Q 


uando  non  più  ritrosa  assisa  meco 
Sarai  sull'  agii  prora 
Ti  narrerò  cent'  altre  cose  ancora. 


15 


ANNOTAZIONI 


Signorina  di  Roma. 

Through  every  change  the  seven  hill'd  city  batti 
Retain'd  her  sway  o'er  nations,  and  the  Caesars 
But  yielded  to  the  Alarics,  the  Alarics 
Unto  the  pontiffs.  Roman,  Goth,  or  priest, 
Stili  the  world's  master!  Civilized,  barbarian, 
Or  saintly,  stili  the  walls  of  Romulus 
Have  been  the  circus  of  an  empire. 

Byron  . 
The  Deformed  transformed.  Part.  I.  Se.  II. 

«  Peuple  (le  Romain  )  le  plus  grand,  le  plus  célèbre,  le 
plus  glorieux  de  tous,  qui  a  défriché,  en  Orient  et  en  Oc- 
cident,  les  deserts  remplis  de  bétes  fauves  et  les  intelli- 
gences  remplies  de  ténèbres  ;  qui  nous  a  appris  ce  que  nous 
savons  dans  les  arts  et  dans  la  philosophie,  dont  la  stature 
était  si  colossale,  que  les  débris  qui  en  restent  glacent 
notre  pensée,  et  dont  la  richesse  intellectuelle  était  si  im- 
mense, que  ce  qu'en  ont  économisé  les  siécles  forme  no- 
tre trésor.   » 

Epoque.  Giornale  di  Parigi  20  Marzo  1846.  colon.  2. 

Paienne  ou  catholique,  un  trouble  involontaire 
Au  nom  sacre  de  Rome  émut  tonjours  la  terre; 
La  luxure  et  le  temps  ont  eu  beau  la  ternir, 
Il  s'attache  à  ce  nom  un  si  grand  souvenir, 
Il  reste  un  tei  reflet  de  splendeur  souveraine 
A  celle  que,  deux  fois,  l'univers  eut  pour  reine,  ce. 

Barthélemy. 
Le  Zodiaque.  Aoùt  1846. 


<f  196§> 
2.a 

ALTURE  CHE  CINGONO  IL  GOLFO, 

VERSO   ORIENTE 

Monte  Carpione,  dalla  bocca  di  Magra  fino  a  Lericì. 

Coste  di  Pugliola. 

Valle  di  Santorenzo. 

Colline  di  Vitelli  e  d'  Arcola. 

Coste  di  Vezzano  e  di  San-Venerio. 

Valle  di  Buonviaggio. 

AL    CENTRO 

Pendici  d' Isola. 
Colli  di  Marinasco. 

VERSO     OCCIDENTE 

Monte  Parodi. 

Vallone  di  Massa. 

Monte  Santa- Croce. 

Valle  di  Fabiano. 

Monte  Coregna. 

Valle  di   Caporacca. 

Monte  Castellana. 

Valle  delle  Grazie. 

Colle  di  Muserone. 

Coste  dell'  Oliva. 

Punta  continentale  di  Portovenere. 

M      Palmaria. 


Tino. 


*«      Tinello, 


<§197§> 

PROMONTORI!  DEL  GOLFO 


VERSO    ORIENTE 

1.  Promontorio  del  Capo  Corvo. 

2.  „  di  Fiascarino. 

3.  „  di  Maramozza. 

4.  „  di  Maralunga. 

5.  „  del  Castello  di  Lerici. 

6.  „  del  Chiappavo. 

7.  „  di  Santa-Teresa  ossia  della  Mazza. 

8.  „  di  Mog giano. 

9.  „  di  Terrarossa. 

10.  „  di  San- Bartolomeo. 

AL    CENTRO 

11.  „  De' Cappuccini  di  Spezia. 


VERSO   OCCIDENTE 

12. 

99 

Del  Capo  di  Marola. 

13. 

SI 

del  Molo  di  Marola. 

14. 

19 

della  Polla. 

15- 

99 

de'  Cattami. 

16. 

99 

di  Fezzano. 

17. 

99 

di  Pescino. 

18. 

59 

del  Lazzeretto. 

19. 

99 

di  Santa-Maria. 

20. 

39 

del  5afro. 

21. 

99 

di  5.  Pietro  a  Portovenere 
(  escluse  le  Isole  ) 

<§198§> 
5.a 

Il  litorale  del  Golfo,  meno  in  fondo  ai  seni,  è  tulio  sco- 
glioso, eccettuatone  il  tratto  centrale  compreso  tra  la  bat- 
teria di  S.  Bartolomeo  ed  il  capo  di  Marola,  nel  quale  spa- 
zio la  spiaggia  non  è  interrotta  che  dal  promontorio  de' 
Cappuccini  di  Spezia. 

4.a 

Nome  da  donna  usitato  nel  Levante,  che  letteralmente 
significa  Ruba-cuorì. 

5> 

PAESI  DEL  GOLFO  IN  RIV  AL  MARE 

VERSO    ORIENTE 

1.   Telavo. 

2    Lerìci. 

3.  S autor enzo. 

AL    CENTRO 

4.  Città  di  Spezia. 

VERSO   OCCIDENTE 

5.  Marola. 

6.  Cadimare. 

7.  Fezzano. 

8.  Grazie. 

9.  Portovenere. 


<§!99§> 

PAESI  SUI  MONTI  DEL  GOLFO 


VERSO    ORIENTE 


10.  Monte-Marcello. 

11.  Serra. 

12.  Pugliola. 

13.  Vitelli. 

14.  San-Venerio. 


AL    CENTRO 


15.  Isola. 

16.  Marìnasco. 


VERSO    OCCIDENTE 


17.  Biassa. 

18.  Fabiano. 

19.  Campiglia. 


PAESI    IN   PIANURA 


20.  Mìgliarìna,  fra  San-Venerio  e  Spezia. 

21.  Pegazzano,  fra  Spezia  e  Biassa. 


<§200§> 
6.a 

SENI  DEL  GOLFO 

SUL    LATO   ORIENTALE 


1.  Seno  di  Giano. 

2.  „  di  Fiascarino. 

3.  .,  de'  Se  a  fari. 

4.  „  di  Maramozza. 

5.  „  di  Castelpoggio. 

6.  ,,  di  Levici  e  Santorenzo. 

7.  j,  di  Spiaggialunga. 

8.  „  di  Pertusola. 

9.  „  di  Mog giano. 
10.  ,,  di  Cerasola. 


SUL    LATO   OCCIDENTALE 


11.  Seno  di  Marola. 

12.  „  di  Vallicella. 

13.  „  di  Cadimare. 

14.  5,  di  Fezzano. 

15.  5,  di  Panigaglia. 

16.  „  delle  Grazie. 

17.  „  di  Verignano. 

18.  ,,  della  Castagna. 

19.  ,9  dell'  Ofo'w?,  ossia  di  Portovenere. 

20.  „  del  Terriccio?  all'  isola  Palmaria, 


<§  201  g> 
7.a 


Marmi  di  Carrara,  di  cui  sogliono  far  traffico  i  bastimeu- 
ti  di  Cadimare  e  MaroJa. 

Ha  Marola  attualmente  (1846)  undici  bastimenti,  ed  al- 
trettanti ne  sono  a  Cadimare,  generalmente  guerniti  a 
scune  o  golette  (se  eccettuasi  una  tartana,  un  navicello 
ed  un  lancione)  perchè  tale  disposizione  d'alberi  è  la  più 
adattata  pella  caricazione  de'  blocchi. 

I  marmi  di  Carrara  s' imbarcano  alla  spiaggia  di  Aven- 
za,  quei  di  Serravezza  al  Forte  de'  Marmi  (ì).  I  bastimenti 
non  si  muovono  dal  Golfo  se  non  quando  sia  bonaccia  di 
mare  ;  e  partono,  in  estate,  circa  il  mezzogiorno,  quando 
si  mette  il  vento  di  Maestro  ;  nelF  inverno,  si  metton  alla 
vela  di  notte  per  profittare  del  vento  di  Tramontana  che 
spingali  fuori  del  Golfo. 

Giunti  alle  spiagge  si  ancorano  a  conveniente  distan- 
za dalla  riva,  tanto  per  il  basso  fondo  quanto  per  poter- 
si all'  uopo  allargare  comodamente,  sopravvenendo  cattivo 
tempo. 

I  blocchi  s'alzano  a  forza  d'argani  sulla  spiaggia,  dove 
si  depongono  entro  grosse  lancie,  chiamate  Schìfacci,  le 
quali  poi  si  varano  e  a  forza  di  remi  vengono  condotte 
alla  banda  del  bastimento,  entro  cui  si  trasbordano  i  mar- 
mi ad  un  pezzo  per  volta  con  faticosa  facilità. 

Riconducesi  la  lancia  a  terra,  si  ricarica,  si  rivara  e  di 
nuovo  si  trasborda  tante  volte  quante  lo  richiede  la  capa- 
cità della  Scuna. 


(i)  I  marmi  delle  cave  del  golfo  si  caricano  sulla  punta  dei  canali 
della  Lagola  e  di  s.  Vito;  nei  seni  di  Cadimare,  delle  Grazie,  di  por- 
tovenere;  ai  varii  scali  della  palmario. 
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In  tre  giorni  di  lavoro  ordinario  si  leva  il  carico  d'  un 
bastimento  che  porti  un  centinajo  di  tonellate  (1);  ma  tal- 
volta occorre,  pel  tempo  cattivo,  che  per  completare  un  ca- 
ricamento debbansi  far  più  gite  alle  Spiagge. 

I  soliti  viaggi  con  marmi  si  fanno,  verso  levante,  a  Li- 
vorno (-2),  Roma,  Napoli,  Messina,  Palermo,  Trieste,-  verso 
ponente,  a  Genova,  Marsiglia,  Arles,  Cette  e  Rouen  (3). 

Gli  equipaggi  si  compongono  di  sette  a  dodici  individui 
circa,  a  proporzione  della  portata  de'  bastimenti. 

Telaro  non  ha  navigli,  Santorenzo  neppure.  Ne  è  buon  nu- 
mero a  Lerici,  coi  quali  fassi  attivo  trasporto  di  merci  in 
genere  tra  Livorno,  Genova  e  Marsiglia  specialmente,  e 
si  va  pure  ad  altre  più  lontane  destinazioni. 

Alla  Spezia  vi  sono  una  diecina  di  legni ,  per  lo  più 
tarlane,  che  trafficano  con  Genova,  esportando  vino,  olio  e 
pietre  arenarie,  lavorate  generalmente  in  lastre  da  selciar 
le  vie,  ed  importando  commestibili  e  manifatture. 

I  bastimenti  del  Fezzano  sono  in  parte  dediti  al  commer- 
cio come  quei  di  Lerici,  ed  in  parte  fanno  il  traffico  del- 
l'Aglio e  Cipolle,  comprando  e  caricando  que'  generi  a  Mas- 
sa, e  portandoli  a  vendere  per  proprio  conto  a  Genova,  per 
la  riviera  di  Ponente,  a  Nizza  ed  in  Francia.  Comincia  quel 
traffico  sullo  scorcio  di  Giugno,  e  termina  col  finir  del- 
l' anno. 

Alle  Grazie  vi  sono  alcuni  bastimenti  da  commercio  e 
due  paja  di  bilancelle,  queste  dedite  alla  pesca,  gli  altri  al 
traffico  tra  Genova  e  Nizza,  e  tra  il  Golfo  e  Genova. 

Portovenere,  1' anticamente  glorioso  Portovenere!  non  ha 
che  poche  bilancelle  ed  altri  legnetti  da  pesca. 

(l)  Una  tonellata  di  marmo  formasi  di  25.  palmi  cubi,  misura  di 
Genova;  un  palmo  pesa  iso  libbre  di  Genova. 

(2j  Livorno  è  1'  emporio  del  commercio  de'  marmi,  genere  finora 
trascurato  da'  Genovesi. 

(3)  La  Scuna  YAurora  di  Marola  andò  nel  1841  a  S.  Pietroborgo, 
carica  di  soli  marmi. 
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8.a 


Famosa  è  la  tana,  tuttavia  detta  del  Drago,  esistente 
al  Capo  Corvo,  nella  quale  avea  ricetto  il  dannoso  mostro, 
che  S.  Venerio,  come  vien  riferito  da'Bollandisti,  fece  scom- 
parire sui  primi  anni  del  secolo  VII. 

Sulla  punta  forana  di  Maralunga,  una  lingua  di  mare 
per  mezzo  di  angusto  vano  internasi  per  assai  lungo  tratto 
in  quel  Promontorio. 

Sul  capo  che  separa  la  spiaggia  di  Moggiano  da  qifella 
di  Cerasola,  ovvero  di  S.  Bartolomeo,  vi  sono  grotte  assai 
curiose,  adattatissime  per  bagnarvisi. 

Consimili  cavernette  scorgonsi  pure  di  quando  a  quando 
lunghesso  il  litorale  del  lato  d' occidente  ed  alle  isole  del 
Golfo. 


9. 


Di  Pini  sono  specialmente  ingombre  le  colline  inferiori 
tra  il  Forte  Santa-Teresa  ed  i  piani  de5  Stagnoni.  Havvene 
sulle  adjacenze  d' Isola  e  sopra  Biassa.  Ne  abbonda  la  Pai- 
maria  en'è  popolato  il  Tino. 


10/ 


È  questo  il  marmo  Portovenere  ossia  Portoro,  detto  dai 
Francesi  Portor  v  dagli  Americani  ed  Inglesi  Black-and-gold. 
Ha  desso  il  fondo  nero  arabescato  di  vene  gialle,  ed  è 
produzione  esclusiva  de' Monti  del  Golfo. 
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CAVE  MARMOREE   STATE   APERTE  AL  GOLFO 

&v&     Oapo    \Lsotvo 

1.  Di  Breccia  a  più  colori,  specialmente  bianco  e  rosso. 
1.  Di  Giallo  chiaro  con  rade  vene  violacee. 

GiDtao  ute    li  D&owiea  o 

1.  Di  Mandorlato  con  fondo  sanguigno  e  vene  più  chiare. 

jSoale  di  VdkxSòoo 

1.  Di  Bigio  con  vene  bianche. 

1.  Di  Mandorlato  somigliante  a  quello  di  Bermego. 

Gilltao ube  Saiitct-Ofcoce 

3.  Di  Portoro  con  vene  fine. 

Gilltao itte  Lsoteaiioo 

3.  Di  Portoro  con  vene  fine. 

1.  Di  Breccia  rossa  e  bianca  con  altri  colori. 

Gilltao  wi&  y^ajòleXlociioc 
6.  Di  Portoro,  quattro  con  vene  grosse,  due  con  fine. 

yocCve    òeite     Citou?ie 
10.  Di  Portoro,  altre  con  vene  grosse  ed  altre  con  fine. 

Vocile,    di    %  o  tbo  v  eii&ce 

2.  Di  Portoro  con  vene  mezzane. 

QJÒOICC      %aAmcvoia, 

4.  Di  Nero  con  venuzze  assai  rade  giallette  o  lattee. 

5.  Di  Portoro  con  vene  grosse. 


N.  39. 
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H.a 

Torre  San-Gerolamo  fra  Marola  e  Cadimare,  fortifica- 
zione del  lato  occidentale  del  Golfo  la  più  vicina  a  Spe- 
zia. Costrutta  dai  Genovesi  nel  1606,  fu  minata  dagl'  In- 
glesi alle  ore  2  pomeridiane  del  giorno  5  Aprile  1814. 


12. 


«  À  82  metri  dalla  punta  del  forte  di  Marola  si  os- 
serva un  bollimento  nel  mare,  che  forma  ordinariamente 
un  circolo  di  8  metri  ;  simile  scherzo  della  natura  dagli 
abitanti  chiamasi  Polla.   » 

«  È  difficile  di  starvi  sopra  con  un  battello,  perchè  al- 
lontana gli  oggetti,  e  gli  spinge  alla  periferia,  né  si  vince 
la  forza  di  ripulsione,  che  col  gettare  due  ancore,  e  ton- 
neggiarsi dall'  una  all'  altra.  „ 

«  La  profondità  Ovest  è  di metri     14.  78. 

Al  Nord,  di „     15.  27. 

All'Est,  di        „     15.  25. 

Al  Sud,  di „     16.  55. 

Del  centro,  per  quanto  riuscì 

possibile ,,    15.  11. 

«  Ricavata  una  piccola  quantità  d'  acqua  nel  mezzo  del- 
l' accennato  circolo,  se  non  si  può  dire  già  totalmente  mi- 
sta di  muria,  non  è  al  certo  bevibile.  » 

«  Estraendola  però  a  qualche  profondità  diventa  meno 
salsa,  e  questo  indizio  assai  vago  fu  argomento  un  giorno 
del  progetto  di  circondarla.  » 

«  Al  Nord  della  Spezia,  e  distante  da  essa  tre  miglia  cir- 
ca passata  l' inflessione  della  Foce,  evvi  la  collina  di  S.  Bene- 
detto che  chiude  una  valle  in  guisa  di  bacino,  in  cui  co- 
lano le  acque  di  un  grosso  rivo  (i)  e  delle  vicine  montagne.  » 

(ì)  Canale  di  Carpena. 
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«■  Là  si  apre  fra'  scogli  una  voragine  di  sei  metri  circa  di 
diametro*  nella  quale  s'  ingoiano  le  acque  tutte  di  detto 
torrente,  e  s' inabissano  nelle  viscere  della  terra.  Vario  è 
il  suolo  che  vi  dà  passo  ...  e  presso  all'orifizio,  l'oscu. 
rità,  un  certo  mormorio,  e  soprattutto  il  rischio  che  si  cor- 
re eccita  ribrezzo  ...» 

«  Gettando  pietre  nel  tenebroso  baratro,  dopo  ayer  quel- 
le percosso  e  ripercosso  nelle  scabrosità  di  esso,  sentonsi 
alfin  piombare  come  in  un  serbatoio  d'acque,  il  di  cui  sor- 
do e  prolungato  rimbombo  somministra  argomento  di  crede- 
re siavi  un  immenso  vuoto   » 

«  Ciò  viene  anche  avvalorato  dalla  circostanza  che  vi  so- 
no non  lunge  dalla  Spezia  due  altre  sorgenti  abbondan- 
tissime. » 

Ant.  Rossi  Mem.  sul  Golfo  della  Spezia, 


13.a 
CHIESE  DISTINTE  DEL  GOLFO 


La  chiesa  di  S.  Croce,  in  bocca  di  Magra,  fu  costrutta 
nel  782,  in  memoria  dell'  arrivo  al  Porto  di  Luni  del 
Volto  Santo  venerato  a  Lucca,  del  quale  ivi  conservasi  tut- 
tavia un  Simulacro. 

In  questa  badìa  ebbe  ricovero  F  esule  Dante  circa  il  1307, 
essendovi  per  superiore  Frate  Ilario  Malaspina. 

La  chiesa  di  Solaro,  presso  Pugliola,  fu  edificata  sul  luo- 
go del  martirio  di  S.  Solario  Vescovo  di  Limi. 

La  chiesa  del  Molinello,  sotto  Vezzano,  venne  fabbricata  sul 
luogo  dell' apparizione  della  Madonna  a  Catterina  del  llosso, 
avvenuta  il  giorno  3  Giugno  1523. 
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La  chiesa  della  Pieve,  sotto  San-Venerio,  fu  eretta  (se 
prima  non  esisteva)  per  trasferirvi  dal  Tino  le  reliquie  di 
S.  Venerio ,-  traslazione  fatta  circa  l'anno  740. 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  Marola  furono  sepolti  Prelati 
ed  altri  distinti  personaggi,  periti  nella  battaglia  della  Me- 
loria  del  giorno  3  Maggio  1241  ;  e  la  notte  dell'  11  settem- 
bre 1721  ebbe  luogo  in  essa  la  mirabile  preservazione  dal- 
l' acque  dell'  urna  di  S.  Vito. 

Nella  chiesetta  della  Vallicella,  fra  Marola  e  Cadimare, 
avvenne  il  caso  pietoso  per  cui  fu  dato  il  titolo  di  Madon- 
na del  Pianto  all'  Imagine  che  vi  si  venerava  sotto  la  de- 
nominazione di  Madonna  dei  Castagni. 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  Portovenere,  consecrata  nel 
1132  dal  Papa  Innocenzo  li,  conservansi  numerose  Reliquie 
trovate  dentro  d' una  trave  errante  in  balìa  dell'  onde  ;  e 
vi  si  venera  l5  imagine  della  Madonna  Bianca,,  la  di  cui  ce- 
lebrità ebbe  origine  il  giorno  17  Agosto   1399. 

La  rovinata  chiesa  che  sorge  siili'  ultimo  scoglio  di  Por- 
tovenere  fu  consecrata  nel  1118  dal  Sommo  Pontefice  Ge- 
lasio II;  e  venne  abbandonata  nel  1494,  dopo  che  fu  di- 
strutta Dell'  assalto  dato  in  queir  anno  a  Portovenere  dal- 
l' armata  del  Re  Alfonso  di  Napoli. 

Nella  chiesa  di  S.  Giovanni,  all' isola  Paìmaria,  fu  battez- 
zato S.  Venerio  circa  l'anno  560.  Nel  1165  vi  fu  tenuto  con- 
gresso fra  i  Pisani  e  Genovesi  in  presenza  d' un  Rappre- 
sentante dell'  Imperatore  Federico  I.  Nel  1282  i  Pisani  de- 
vastando la  Paìmaria,  portaron  via  sin  la  campana  di  que- 
sto piccolo  tempio. 

La  chiesa  del  Tino  fu  costrutta  dal  Vescovo  di  Lunì,  al- 
quanto dopo  la  morte  di  S.  Venerio  avvenuta  circa  1'  an- 
no 630,  nel  luogo  medesimo  dove  fu  prodigiosamente  ritro- 
vato il  corpo  di   quell'  insigne  eremita. 
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CONVENTI  DEL  GOLFO 

Distrutti 

Di  Agostiniani,  al  Capo  Corvo,  presso  la  Magra. 

Di  Monache,  alla  Mezzana,  sopra  Telare 

Di  Cenobiti,  a  Campitello,  sotto  San-Venerio. 

Di  Cenobiti,  all' isola  Palmaria. 

Di  Cenobiti,  indi  Benedettini,  poscia  Olivetani,  al  Tino. 

Celle  di  Romite,  sul  Tinetto. 

0oppre0Bt 

FINO  DALL'  anno  1798. 

Di  Agostiniani  a  Maralunga,  convertito  in  Quartier  militare. 
Di  Agostiniani,  a  Spezia,  convertito  in  Quartier  militare. 
Di  Paolotti,  a  Spezia,  convertito  in  Ospedale. 
Di  Monache,  a  Spezia,  convertito  in  Scuole  pubbliche. 
Di  Olivetani,  alle  Grazie,  abitato  dal  Parroco  e  da  fami- 
glie private. 

abitati 

DAI   RESPETTIVI   RELIGIOSI 

Di  Cappuccini,  a  Lerici. 

Di  Cappuccini,  a  Spezia. 

Di  Francescani  riformati,  a  Spezia. 

Di  Francescani  riformati,  a  Portovenere. 
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I4.a 

Leggesi  nei  Martirologio  Romano  al  giorno  24  deeem- 
bre  che  S.  Anastasia  fu  martirizzata  nell'  isola  Palmaria. 
Non  pretendasi  però  asserire  che  quella  fosse  la  Palmaria  del 
Golfo  di  Spezia. 

15.a 
S.  S  0  L  A  R  I  0 

VESCOVO   DI   LUNI 

«  Essendo  nostra  provincia  di  Lunigiana,  come  tutta 
Italia,  in  grande  afflizione  e  tribolazione  dell'  Ariana  eresia, 
erasi  in  Luni  per  vescovo  un  santo  Padre,  il  quale  ebbe  no- 
me Solario.  Questi  fu  pietosissimo  uomo,  e  le  memorie  che 
abbiamo  di  lui  solamente  queste  poche  verità  ci  recano;  cioè, 
che  persecuzione  patì  e  martirio  per  la  cattolica  fede  ;  chi 
nel  secondo  secolo  di  Cristo  vuole  questo,  e  chi  più  proba- 
bilmente al  principio  del  quinto  secolo,  o  in  quel  torno, 
quando  più  infuriava  la  detta  eresia.  Sappiamo  però  che  in 
certo  villaggio  posto  su  ameno  colle  sopra  del  Golfo  della 
Spezia,  mentre  1?  ottimo  vescovo  affaticavasi  in  suo  pastoral 
ministero  per  salvezza  delle  anime  e  per  confondere  F  er- 
rore, fu  da  iniquissima  gente  assalito  e  morto  :  e  quel  vil- 
laggio poi  crebbe,  e  per  tal  fatto  si  chiamò  Solaro,  che  an- 
che ai  dì  nostri  va  santamente  superbo  di  questo  nome  in 
memoria  del  martirio  di  cotal  Santo.  Ivi  da  pie  perso- 
ne fu  il  beato  corpo  seppellito,  e  vi  si  murò  in  processo  di 
tempo  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  lui,  e  come  a  protettore 
del  luogo  vi  si  celebra  ogni  anno  solenne  festa  il  22  Ottobre.  » 

«  Fassi  menzione  di  questo  santo  Martire  dal  Ferrari.,  dai 
Bollandisti  e  dall'  Ughelli  nella  sua  Italia  Sacra.  » 

gerjni  Meni.  Stor.  dì  Lunigiana. 
Voi.  1.  pag.  24. 

14 
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«  Nel  dì  vigesimo  secondo  di  ottobre  ricorre  la  memoria 
del  vescovo  e  martire  san  Solario,  al  cui  onore  stava  già  (è) 
eretta  una  chiesa  tra  il  castello  di  San  Terenzio  ed  il  bor- 
go di  Lerici,  nel  qual  luogo  scrivono  alcuni  storici  che  abbia 
versato  il  sangue,  non  per  la  persecuzione  degl' infedeli,  né 
pel  furore  degli  eretici,  ma  per  la  difesa  dei  diritti  ec- 
clesiastici. » 

semema  Stor.  Eccl.  di  Genova  e  della  Liguria. 
pag.  207. 

«  Altri  opinano  che  primo  reggesse  la  sede  di  Luni  S.  So- 
lario quandoché  non  ne  sappiam  nulla  di  certo  essendo  pe- 
riti gli  alti  del  suo  martirio,  ed  ignorandosi  F  epoca  pre- 
cisa del  quando  egli  visse.  » 

righetti  Osserv.  crit.  sopra  Arcola. 
Osserv.  X. 


16. 


«  Silverius  pape,  qui  succèda  à  Agapet  I.  était  de  h 
Campagne  de  Rome,  fils  d'Hormisdas,  et  fut  élevé  au  pontificai 
en  536.  On  assure  que  son  élection  se  fit  plutót  par  l'au- 
tori tè  de  Théodoric,  roi  des  Goths,  que  par  les  libres  suf- 
frages  du  clergé  Romain.  Cependant  le  diacre  Libérat  ne 
parie  d'aucune  violence,  et  marque  seulement  que  quelques 
prétres  qui  lui  avaient  été  contraires,  approuverent  son 
élection,  lorsqu'ils  le  virent  ordonné  le  20  juin  de  lan 
536.  L'impératrice  Théodora,  femme  de  Justinien,  avait 
promis  au  diacre  Vigile  de  le  faire  pape,  et  vit  rompre 
ses  mesures  par  l'élection  de  Silverius.  Pour  avoir  prétex- 
te  de  le  persécuter,  elle  lui  demanda  le  rétablissement 
d'Anthime,  patriarche  de  Constantinople,  depose  par  le  pa- 
pe Agapet.  Sur  le  refus  de  Silverius,  elle  ordonna  à  Béli- 
saire  de   le  chasser  de  Rome,  et   de   mettre  en   sa   place 
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Vigile,  avec  qui  elle  avait  concerie  cette  affaire.  Bélisaire 
le  fit  accuser  d'  avoir  voulu  rendre  la  ville  de  Rome  aux 
Goths;  l'envoya  en  exil  à  Patare,  ville  de  Lycie,  et  in- 
continent  après  il  fit  élire  Vigile  par  le  clergé,  qui  n'osa, 
ou  ne  put  contredire  à  ses  volontés.  Lorsque  Silverius  fut 
arrivé  à  Patare,  l'évéque  de  cette  ville,  indignò  de  voir 
ce  saint  pape  chassé  de  son  siége,  vint  trouver  l'empereur, 
et  lui  représenta  si  fortement  l'injustice  de  ce  traitement, 
que  Justinien  commanda  qu'on  remenàt  le  pape  en  Italie. 
On  lui  obéit;  toiais  Bélisaire  le  remit  entre  les  mains  des 
partisans  de  Vigile,  qui  le  releguerent  dans  une  ile  deser- 
te de  la  mar  de  Ligurie,  dite  V  isle  des  Palmes  (i).  Les 
évéques  lui  écrivirent  des  lettres  pour  le  consoler  ;  et  nous 
avons  ancore  celle  d'Amalus.  Silverius  qui  souflrait  des 
incommodités  élranges  dans  son  exil,  fut  visite  vers  Fan 
539,  par  les  prélats  de  Fondi,  de  Fermo ,  de  Terracine  et 
de  Mìnturne.  Ce  fut  avec  eux  qu'il  tint  un  petit  synode, 
où  il  prononca  sentence  d'excommunication  contre  Vigile, 
l'accusant  d' avoir  usurpé  le  siége  apostolique.  Il  lui  en- 
voya  ce  jugement;  et  Vigile  en  fut  si  offensé,  qu'il  le  fit 
reserrer  plus  étroitement  pendant  une  année,  au  bout  de 
laquelle  ce  bon  pape  mourut  de  faim  et  d'ennui,  le  20 
juin  de  Fan  540.  Dieu  témoigna  par  divers  miracles,  qui 
se  firent  a  son  tombeau,  combien  sa  mort  était  précieuse 
à  ses  yeux.  Vigile  par  sa  mort,  demeura  possesseur  du  saint 
siége.   « 

Moreri   Grand  Diction.  Histor. 


f  ì  )  Parrebbe  secondo  il  Moreri  che  1'  isola  delle  Palme  del  mar 
Ligustico,  dove  perì  S.  Silverio,  fosse  la  Palmaria  di  portovcnere.  Ma 
1'  Autore  del  Gran  Dizionario  Storico  è  stato  alquanto  inesatto  nella 
deGnizione  di  queir  isola  ;  e  non  é  da  seguire  il  di  lui  parere,  bensì 
quello  del  Baronio,  dai  Boliandisti  confermato,  o  per  meglio  dire  co- 
piato, cioè,  che  1'  isola  dove  relegato  morì  S.  Silverio  sia  la  Palmarola 
del  mar  Tirreno,  distante  17  miglia  al  S.  O.  dal  capo  del  Monte  Circcl- 
lo,  e  miglia  8  verso  O.  rv   o.  dall'  isola  di  Ponza. 
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INSIGNE    EREMITA 

«  Grande  nominanza  porse  all'  isola  Palmaria  del  Golfo 
della  Spezia  e  alla  città  di  Luni  santo  Venerio  prete  e 
romito,  il  quale  fu  singolarissimo  per  santità  *e  angelica  vi- 
ta. Nacque  egli  di  nobili  genitori  in  piccolo  borgo  chiama- 
to san  Giovanni  della  Palmaria  (1),  del  qual  luogo  non  esi- 
stono più  vestigia,  e  celebre  si  rese  in  sul  principio  del  se- 
colo VII  regnando  Foca  Imperatore.  Questo  Venerio  dalla 
sua  fanciullezza  dedicossi  al  Signor  Dio,  e  poscia  che  fu  sa- 
cerdote nascosesi  nella  deserta  isola  di  detto  golfo  chiama- 
ta Tiro  maggiore,  che  piena  era  di  boscaglie.  Ivi  traendo 
egli  sua  vita  a  contemplare  le  cose  divine,  e  nuli'  altro 
cibo  usando  per  austerità  di  penitenza,  che  erbe  e  poco 
orzo  per  sua  mane  coltivato,  lunga  stagione  in  quella  se- 
greta solitudine  dimorò  ignoto  al  mondo.  Ma  come  Dio  volle 
scuoprire  la  bontà  del  suo  servo,  per  certo  uomo  chiamato 
Agrestio  fecelo  palese  ;  poi  che  un  giorno  entrato  costui 
per  ventura  in  quell'  isola,  e  penetrato  essendo  nelP  inter- 
na selva  del  luogo,  conobbe  il  santo  vivere  del  buon  ere- 
mita. Partitosi  quindi  Agrestio  recò  novella  a  que  contorni, 
e  le  genti  più  per  vaghezza  di  novità  che  per  animo  di  di- 
vozione, molte  v'  accorsero.  Veggendo  poi  farsi  miracoli  dal 
Signore  per  lui  (2) ,  così  crebbe  la  fama,  che  fattosi  coti- 
diano  il  ricorrere  al  Santo5  e  in  questa  guisa   turbata   sua 

(0  A  portovenere  vie  tradizione  che  nascesse  al  Pozzale  sul  lato 
dell'  isola  che  è  vólto  a  Levante. 

(2)  I  miracoli  di  S,  Venerio  taciuti  dal  Cerini  trovansi  descritti  dai 
Bollandisti,  e  prima  di  essi  dal  Lamorati  nella  vita  di  tal  Santo,  par- 
lando del  Drago  scacciato  dall'  antro  del  Capo   Corvo  così  csprimonsi  i 
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stanza,  e  aborrendo  egli  il  plauso  mondano,  alia  Corsica 
navigò  chetamente,  e  vi  si  trattenne  quaranta  giorni  soli, 
perchè  Dio  1'  ammonì  di  tornarsi  all'  antico  deserto.  Per  que- 
sto con  piccolo  paliscalmo  di  subito,  mareggiando ,  rientrò 
nel  romito  bosco  di  Tiro,  dove  stettesi  non  più  ricercato 
infino  a  morte.  Scorsi  quindi  molti  anni  di  tempo  del  suo 
transito  al  cielo,  fu  suo  corpo  intero  e  incorrotto  da  Lucio 
vescovo  Lunese  ritrovato,  il  quale  tosto  nel  loco  fondò  mo- 
nisterio  e  tempio  ad  onore  di  Dio,  e  in  memoria  del  Santo.  » 

Gerini  Mem.  Stor.  di  Lunìgiana. 
Voi.  1.  pag.  30. 

Fu  questa  1'  origine  del  convento  e  chiesa  di  cui  vedon- 
si  gli  avanzi  al  Tino,  dove  susseguentemente  abitarono  i 
Monaci  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto,  ai  quali  successero  gli 


Bollandisti:  ,,  Ter  ab  Episcopo  rogatus,  vir  Dei  (  venerius  )  dedit  se 
„  in  orationibus  et  jejuniis  per  continuos  tres  dies,-  et  die  quarta  pri- 
,,  mo  dilucido,  celebrato  divino  Mysterio  ,  et  coraraunicans  se  corpo- 
,,  re  et  sanguine  Domini,  sic  per  gradus  durissimi  silicis  caepit  ad  dra- 
,,  conem  descendere .-  et  ubi  vir  Dei  pedem  posuit,  ita  vestigium  fe- 
„  cit,  ac  si  super  nivem  ambularet. 

,,  Veniensque  ad  Iocum,  ubi  jacebat  draco,  muniens  se  signo  Cru- 
,,  cis,  ei  clara  voce  dixit:  Episcopus  meus  Lazarus  praecipit  tibi,  o 
,,  draco,  ut  nulli  nocens  vadas  in  profundum  abyssi:  sed  nec  tunc  qui- 
,,  dem  aliquein  motum  fecit  draco.  Tunc  vir  Dei,  extensa  manu  fa- 
j,  ciens  signum  Crucis,  dixit  ei:  In  nomine  Palris  et  Filii  et  Spiritus 
,,  Sancii  precipio  tibi,  draco,  ut  neminem  laedens  exeas  de  isto  loco^ 
,,  et  in  profundum  demergaris,  ita  ut  ulterius  non  appareas.  Tunc  dra- 
„  co  statini  exiìiens  cum  magno  fragore  et  sonitu  et  intolerabili  fu- 
„  rore  (  altri  scrìvono  foetore  )  ingens  saxum,  sub  quo  latebat,  fru- 
,,  statirn  comminuit,  et  demersus  in  profundum  maris,  nusquam  com- 
>,  paruit- ,, 

E  ne'  termini  seguenti  parlano  della  di  lui  sepoltura:  ,,  idihus  sep- 
,,  tembris  caelo  animam  reddidit:  cujus  corpus  angelicis  sepultum 
,,  manibus  longo  tempore  mansit  incognitum.  Caepit  autem  in  loco 
„  ubi  sanctum  corpus  jacebat,  oleum  fundere  etc,  eie  „ 

bollandisti  (jiomo  13,  Settembre. 
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Olivetani  1*  anno  1435  sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IV: 
e  questi  vi  stettero  fino  al  1446,  nel  qual  tempo,  abban- 
donata del  tutto  la  dimora. dell' isola,  stabilironsi  addentro 
del  Golfo,  nel  Monastero  edificato  nel  seno  chiamato  ades- 
so delle  Grazie,  dove  furono  soppressi  nel  1798. 

Lentecario,  vescovo  di  Luni,  per  sottrarre  il  corpo  di  S.  Ve- 
nerio  alle  incursioni  dei  barbari,  Io  fece  trasportare,  circa 
l'anno  740,  dal  soggiorno  del  Tino  a  Campitelo  nella 
chiesa  detta  la  Pieve  ;  dal  che  venne  l'etimologia  del  no- 
me del  paese  di  San-Venerio.  E  nell'  anno  820,  il  Vescovo 
Apollinare  trasferì  da  Campitello  a  Reggio  di  Modena,  dov'è 
tuttavia,  nella  chiesa  di  S.  Prospero,  la  salma  di  quel  glo- 
rioso nostro  compatriotta. 


18.' 


«  il  santo  prelato  Gualfredo  vescovo  Subalpino  e  i  suoi 
compagni,  ritrovato  in  casa  del  buon  Seleucio  il  Santis- 
simo Volto  scolpito  da  Nicodemo,  trasportarono  quel  si- 
mulacro a  Dura  città  marittima  presso  Joppe,  ove  fu  da 
essi  ritrovata  una  nave,  che  sembrava  aspettasse  di  cari- 
carsi del  sacro  peso  ;  in  essa  collocarono  il  sacrosanto  pe- 
gno, ed  avendo  nella  più  decente  possibilile  maniera  ador- 
nato F  interno  della  nave,  ed  avendovi  acceso  quantità  di 
ceri  e  lampade,  ne  chiusero  accuratamente  il  boccaporto, 
e  ne  sigillarono,  per  così  dire,  le  commettiture  con  catra- 
me, ed  altre  materie  a  tal  uopo  adattate » 

«  La  nave  intanto  è  di  già  in  alto  mare;  I  flutti,  i  venti 
a  lei  sola  obbediscono,  giacché   non   avvi   persona  vivente 

che  la  diriga ,  ed  in  breve  tempo  con  sicuro 

viaggio  pervenne  in  faccia  al  lido  della  città  di  Luni ...» 
« A  misura  che  i  Lunesi  colle  lor  barche    pro- 
curavano  avvicinarsi  alla  nave essa  da  loro  si  al- 
lontanava, e  rendevasi  inaccessibile » 
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«  Reggeva  la  Chiesa  di  Lucca  in  quel  tempo,  che  era 
P  anno  782  di  nostra  salute,  Giovanni  della  famiglia  Mori- 
coni,  uomo    di    santa  vita A  questo  beato  servo 

di  Dio  apparve  in  sogno  P  Angelo  del  Signore,  e  con  cele- 
ste voce  così  parlogli  :   » 

«  Alzati,  Serro  fedele  di  Cristo  Signore ,  e  frettolosamente 
dirigi  i  passi  tuoi,  e  quelli  de^  tuoi  fratelli  al  Porto  di  Luni; 
Ivi  troverai  una  nave  entro  cui  esìste  un'  Immagine  assoluta 
rappresentante  al  naturale  il  Salvatore  del  Mondo  tal  quale 
patì,  e  morì  sulla  Croce  per  salute  del  genere  umano:  Questa 
Immagine  scolpita  da  Nicodemo,  che  vide,  toccò,  e  ripose  nel 
sepolcro  Cristo  Salvatore,  tu  ottenesti  dall'  Onnipotente  per  i 
tuoi  meriti,  di  trasportare  in  questa  Città.  » 

«  Il  beato  servo  di  Dio,  assieme  col  Clero,  ed  immensa 
folla  di  devotissimo  popolo,  in  tutta  fretta  recossi  al  luo- 
go indicatogli,  e  giunse  in  tempo  per  essere  spettatore  dei 
raddoppiati  sforzi  che  facevano  i  Lunesi  per  impadronirsi 
a  qualunque  costo  della  nave,  ma  niun  profìtto  ritraevano 
dai  loro  ostinatissimi  tentativi  .  .  .  Frattanto  il  Beato  Gio- 
vanni persuase  i  Lunesi  ad  acquietarsi,  e  calmarsi  alquan- 
to, ed  implorare  il  divino  aiuto  ;  quindi  intuonò  colla  voce, 
ma  più  col  cuore  inni  e  cantici  di  gloria  al  vessillo  della 
santa  Croce,  si  accinse  ad  incontrare  la  nave,  e  quella  nave 
istessa  parve  che  spontaneamente  venisse  incontro,  e  se  stes- 
sa offerisse  in  possesso  al  Beato  Giovanni,  il  quale  salito 
sulla  medesima  ed  apertone  senza  alcuna  difficoltà  il  ben 
chiuso  boccaporto,  presentossi  ai  di  lui  sguardi  ed  a  quelli 
degli  astanti  il  prezioso  divin  Simulacro.  » 

«     .     .     .    i Insorse  però  forte  contrasto  fra 

quei  di  Luni,  ed  i  Lucchesi,  credendo  sì  gli  uni  che  gli  al- 
tri dì  aver  diritto  al  possesso  di  tanto  tesoro  ...  Il 
buon  servo  di  Dio  propose  di  porre  il  santo  Simulacro  so- 
pra di  un  bene  adornato  carro,  al  quale  fossero  attaccati  due 
giovenchi  indomiti,  e  che  non  peranche  avessero    sentito  il 
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giogo,  e  che  i  Lucchesi  e  quei  di  Luni  dovessero  contentar- 
si che  il  carro  fosse  così  condotto  a  discrezione.  Non  fu  ap- 
pena proposto,  che  fu  anche  accettato  un  tal  partito,  né  fu 
appena  messo  in  esecuzione  che  i  due  giovenchi  indomiti, 
alla  volta  di  Lucca  s' incaminarono.  Il  vescovo  Giovanni  pe- 
rò con  benigna  carità  concesse  al  vescovo  di  Luni  porzione 
del  prezioso  Sangue  che  in  una  ampolla  era  stato  ritrovato 
unito  al  santo  Simulacro,  di  quello  per  avventura  che  Nico- 
codemo  deponendo  il  Signore  di  croce  raccolse  asciugan- 
dogli le  piaghe  con  le  spugne,  come  era  solito  praticarsi 
prima  che  si  seppellissero  i  crocifissi.  Questo  sacro  Sangue 
nella  città  di  Sarzana  fu  da  Luni  trasportato,  ove  religiosa- 
mente si  conserva,  ed  ogni  anno  se  ne  celebra  solenne  festa. 

Conti  Giov.  Batt. 
Della  Origine,  Inveri,  e  trasl.  del  Volto  Santo. 
Lucca  1834  Tip.  Rocchi. 


19. 


RELIQUIE  IN  PQRIQYENEEE 

«  Picciola  barchetta  de  poveri  Pescatori  di  PortoVenere, 
dal  ritorno  che  fece  da  suoi  affaticosi  esercitij,  si  tirò  die- 
tro in  Porto  un  trave  trovato  à  caso,  e  tolto  dal  bersaglio 
dell'onde,  tanto  vile  al  di  fuori,  che  non  riputandolo  atto 
ad1  altro  uso,  che  al  fuoco ,  V  incominciorono  con  securi  à 
dividere.  Aperto  il  trave  percosse  il  loro  sguardo  un'  im- 
provviso splendore  d'  oro,  di  gemme ,  di  pietre  pretiose  di 
diversi  colori,  e  fattezze.  Quai  meraviglie!  quai  allegrez- 
ze! quali  estasi!  Ne  volò  di  subito  d' ogn1  intorno  la  fama, 
ed  alla  presenza  di  numerosa  corona  di  popolo  s'  estrasse- 
ro fuori:  Tre  Croci  veraci,  vestite  d'argento,  ornate  di  gem- 
me, e  pietre  pretiose  una  delle  quali  vestita  d'  oro  in  gra- 
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na  teneva  scritto,,  esser  stata  usata  nelle  battaglie  dal  gran 
Constantino  :  Cinque  cassette  d'avorio  di  molto  artifìcio: 
Borse, ed  invogli  di  broccato:  Tabernacolini  d'argento,  da 
Posteri  accresciuti  al  num.  di  30.  Tutte  d'Insigni  Reliquie 
ripiene,  con  di  ciascuna  il  nome.  » 

Lamorati  Hìst.  di  Luniqiana. 
Libro  Quarto. 

Conservansi  tuttavia  tali  Reliquie  in  Portovenere  nella 
Chiesa  parrocchiale ,  custodite  entro  1'  altare  a  sinistra 
presso  il  maggiore.  La  trave  entro  cui  furono  ritrovate,  fu 
riposta,  e  tuttora  vedesi  sul  cornicione  sopra  l'organo,  di- 
rimpetto all'  altare  anzidetto,  che  appositamente  vien  chia- 
mato delle  reliquie. 


20. 


Caso  avvenuto  in  Portovenere,  per  cui  diedesi  il  titolo 
di  Madonna  Bianca  all'  Imagine  di  M.  V.  che  si  venera 
in  quel  paese. 

«  Correva  l'anno  1399 Un  certo  Luciardo,  Bor- 
ghese di  detto  luogo prosteso  avanti  ad  una  di- 
vota Imagine  di  Maria  Vergine,  posta  in  una  fenestrella 
di  Casa  sua  li  17  Agosto  dell'  anno  già  detto  in  giorno  di 
Domenica,  alle  22  hore,  si  disfaceva  in  tenerissimi  affet- 
ti ..  .  quando  dalla  detta  fenestrella  vide  spiccarsi  un'  Ima- 
gine della  Gran  Genitrice  di  Dio, . . .  Era  questa  espressa  in 
pergamena,  lunga  due  palmi,  larga  poco  meno,  delineata 
più  presto  con  penna,  che  espressa  con  pennelli.  Questa 
senza  aiuto  d' humana  mano  spiccatasi  dalla  Fenestrella, 
dove  stava  nascosta,  nel  più  riguardevole  posto  di  quella 
povera  Casa  volò,  e  stette  affìssa.  Timore  e  meraviglia  con- 
corsero ad  abbattere  il  cuor  di  Luciardo,  da  cui  riavutosi, 
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uscì  in  strada,  e  delle  divine  meraviglie  si  fece  predicato- 
re. Concorse  subito  tanto  popolo,  che  di  tanta  moltitudine 

non  fu  la  picciol  Casa  capace.    Da  cui   si  viddero 

nella  detta  Imagine  smarrire  a  poco  a  poco  li  colori  di  fu- 
mo, e  cangiarsi  in  nieve.  Il  divin  Bambino  dal  seno  della 
Madre  passarsene  su  le  ginocchia.  Maria  [giunger  palma  a 
palma  :  fissar  gì'  occhi  nel  volto  del  Figlio,  e  comparir  sup- 
plicante. Fra  le  mani  del  divin  Fanciullo  apparvero  li  due 
versi  : 

Madre  mia  quel  eh'  à  te  piace  mi  contenta, 
Pur  eh'  il  feccàtor  del  mal  far  si  penta.  » 

«  Si  portò  la  prodigiosa  Imagine  nella  Parochiale,  per  le 
strade  ingemmate  di  lagrime,  ed  accompagnata  dagl'  applausi 
del  Popolo,  che  gridava,  Misericordia.  Dove  si  spalancò  il 
fonte  a  molte  grazie •     ■• 

Lamorati  Hist.  di  Lunigiana. 
Libro  Quarto. 


2i.! 


Avvenne  tal  fatto  nella  cappella  detta  della  Madonna 
de9 Castagni,  tuttavia  esistente  ma  interdetta,  nella  Valli- 
cella,  già  parrocchia  di  Marola.  Per  esso  diedesi  il  titolo 
di  Madonna  del  Pianto  a  quella  Imagine  della  B.  V.  che 
attualmente  si  venera  in  Cadimare  (i) ,  doye  fu  trasportata 
il  dì  24  settembre  1741,  giorno  in  cui  fu  benedetta  la  nuo- 
va chiesa  costrutta  in  quel  luogo,  stata  poi  eretta  in  par- 
rocchia F  anno  1818. 


(j)  La  festa  ha  luogo  il  Martedì  della  Pentecoste. 


<§219§> 

Si  ha  memoria  di  tal  caso  nelV  antico  Sonetto  seguente: 

«    SOPRA    i/  EFFÌGIE 

DI  NOSTRA  SIGNORA  DEL  PIANTO 

VENERATA  IN  CASAMARE 

Colpita  empiamente  in  volto  da  uno  Schiavo  con  una  pietra? 
per  cui  fu  ingoiato  di  subito  dalla  terra. 

SONETTO 


Barbaro  Scita  in  servii  ferro  avvinto 
Empio  di  setta,  e  nella  fede  incolto 
Vibra  colpo  crudel  nel  Sacro  Volto 
Molle  di  pianto,  e  più  di  Sangue  tinto. 

Nella  propria  empietà  punito,  estinto 

Il  volle  il  Figlio,  ed  in  quel  punto  colto 

Dall'ira  ultrice,  qui  restò  sepolto; 

Dal  suol  sottratto,  e  nell'  Inferno  spinto. 

Se  contro  V  Infedel  tanto  si  adira 

Per  1'  oltraggiata  Madre  il  giusto  Figlio, 
Quale  contro  di  te  sarà  sua  ira? 

Deh  provedi  al  tuo  ben,  scansa  il  periglio, 
Ingrato  Peccator,  e  pensa,  e  mira, 
E  dall'  esempio  altrui  prendi  consiglio. 

IN  LUCCA  1773.  Per  Salvatore  e  Gian -Domenico  Mare- 
scandoli  e  Compagni.  )(  Con  Licenza  de'  Superiori.  » 
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22.a 

Apparizione  eh'  ebbe  luogo  al  Molinello  sotto  il  Borgo  di 
Vezzano  il  dì  3  Giugno  1823.  Cessò  allora  una  pestilenza 
che  orribilmente  decimava  quella  non  ignobile  Terra. 

CASO  DELL'  URNA  DI  SAN  VITO 

La  notte  del  11  al  12  Settembre  1721,  l'urna  dove  rin- 
cbiudesi  il  corpo  di  S.  Vito  fu  prodigiosamente  preservata 
dall'  acque  entrate  nella  chiesa  parrocchiale  di  Marola,  do- 
ve il  corpo  di  quel  glorioso  Titolare  conservavasi  sotto  l' ai- 
tar maggiore.  Monsignor  Ambrogio  Spinola  vescovo  di  Sar- 
zana,  ordinatone  il  processo,  con  decreto  del  giorno  17  de- 
cembre  1721  dichiarò  miracolosa  tale  preservazione. 

SONETTO 

Era  notte,  e  del  ciel  la  fosca  vòlta 
Negra  più  dell'  usato  e  minacciante 
In  pioggia  stemperata  si  fu  sciolta 
In  guisa  orribilmente  spaventante. 

L'  onda  sonora  torbida  spumante, 

Neil'  alveo  naturai  non  più  raccolta, 
Strugge  i  campi  inondati,  e  nelle  sante 
Soglie  del  tempio  franco  pie  rivolta. 

Degli  Eritrei  non  solo  e  de'  Giordani 
Meravigliar  ne  facciano  i  portenti  : 
Vide  Marola  pur  fatti  sì  strani! 

Cinsero,  soperchiar  nel  corso  ardito, 
Ma  quasi  avesser  senso,  riverenti 
L' acque  intatta  lasciar  1'  urna  di  Viro. 

(  1846  )  A.  Falcom. 
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25.a 

SUOI!  ROMITO 

«  Andrea  Doria  a  certi  gran  Personaggi,  eh'  aveva  com- 
pagni nella  navigazione  vantò  con  parole  tanto  magnifiche 
quanto  vere  le  prodezze  d'un  povero  marinaro  di  Portove- 
nere  per  nome  Simone,  dicendo;  nella  sua  Armata,  all'  ho- 
ra  terrore  del  Mare,  non  esser'  alcuno  più  animoso  negl'  as- 
salti, più  indefesso  nelle  fatiche,  più  ostinato,  e  meno  cu- 
rante di  se  nelle  imprese  per  la  malagevolezza  fuggita  da 
ogn'  altro  .  .  ,  .  .  Da  questi  il  Doria  addimandato;  Perchè 
nella  sua  Armata  si  spacchiasse  a  prezzo  sì  vile  il  valore, 
ne  proportionato  à  meriti  si  desse  il  posto  d'  honore.  Ri- 
spose. Stia  pur  costui  dimesso,  e  si  conosca  bisognoso  del 
mio  sussidio.  Chi  sa,  eh'  impennandogli  la  prosperità  Y  ale 
non  mi  volti  tostamente  le  spalle?  la  povertà  fu  sempre 
madre  del  vero  valore.  V  oro  è  peso,  che  non  lascia  pren- 
dere alti  voli.  Chi  lo  possiede  lo  vuol  godere ,  ne  va  così 
generoso  ad  incontrar  la  morte,  come  chi  non  ha  altro  da 
perdere,  eh'  una  stentata  e  misera  vita.  Simone  lontano  dal 
suo  Generale  solamente  tanto,  quanto  la  tela  sovrastante 
alla  poppa  lo  divideva,  all'  udir  di  queste  parole  arse  di 
generoso  sdegno,  e  preso  su  le  spalle  in  un  fardello  le  sue 
arme,  s'  appresentò  al  suo  Generale,  e  con  ardita  libertà  le 
disse  :  Già  che  à  V.  E.  non  è  in  piacere  riconoscer  con 
grado  honorevole  la  mia  servitù,  io  me  ne  passo  ad  altro 
Signore,  quale  non  nr  è  per  esser  scarso  delle  sue  grazie, 
se  io  le  sarò  liberale  del  mio  sudore.  Ciò  detto  prima  le 
arme,  e  poi  se  stesso  sbalzando  nel  Mare  andò  nella  som- 
mità del  Monte,  che  da  lui  poi  ne  prese  il  nome,  da  Por- 
to Venere  un  miglio,  o  poco  più  lontano.  » 

La  morati  Hisior.  dì  Lunigiana. 
Libro  Seslo.     - 
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24.a 


Alludesi  alla  Torre  dello  Scoglio  nel  seno  di  Portovenere 
presso  1'  angolo  interno  dell'isola  Palmaria, Forte  pentagono 
cinto  per  tutti  i  lati  dal  mare,  su  cui  par  che  galleggi,  non  ve- 
dendosi punto  su  che  sia  fondato.  Fu  costrutto  dai  Francesi 
nel  1494,  dopo  l'assalto  che  indarno  fu  dato  a  Portove- 
nere dall'armata  del  Re  Alfonso  di  Napoli;  e  gl'Inglesi  lo 
minarono  alle  ore  3  pomeridiane  del  giorno  23  Giugno  1800. 

25.a 

I  Pisani  costrussero  fra  il  1241  e  1254  il  castello  di 
Lerici  ;  i  Milanesi,  sotto  Ambrogio  Visconti  figlio  di  Ber- 
nabò, fabbricarono  la  Bastia  di  Spezia  nel  1366;  i  Francesi 
edificarono  1'  anno  1494  la  torre  dello  Scoglio.  Le  altre  for- 
tificazioni furono  lavoro  de'  Genovesi,  meno  il  Forte  comin- 
ciato sulla  Castellana  per  ordine  dell'  imperator  Napoleone. 

FORTIFICAZIONI  DEL  GOLFO 

VERSO  ORIENTE 

1.  Forte  di  Santa  Croce. 

2.  Batteria  di  Mar  alunga. 

3.  Castello  di  Lerici. 

4.  „       di  Santorenzo. 

5.  Forte  Santa-Teresa. 

6.  Batteria  San  Bartolomeo. 

AL    CENTRO 


7.  Bastia  di  Spezia. 

8.  Castello  di  Spezia. 
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VERSO     OCCIDENTE 

9.  Torre  San- Gerolamo. 

10.  Forte  di  Pescino. 

11.  Fortezza  Napoleonica,  cominciata  sulla  Castellana. 

12.  Batteria  del  Lazzeretto. 

13.  Fortezza  Santa-Maria* 

14.  Batteria  del  Salto. 

15.  Torre  dello  Scoglio. 

16.  Batteria  del  Capo  dell'Isola. 

17.  Batteria  della  Chiappa. 

18.  Castello  di  Portovenere. 

19.  Castelletto  di  Portovenere. 

20.  Batteria  San-Pietro. 

21.  Torre  del  Tino. 

FORTIFICAZIONI  INTERNE 

22.  Torre  di  Biassa. 

FORTIFICAZIONI  DISTRUTTE 

Castello  d' Isola. 

„      di  Visigna. 
Torre  San- Gerolamo. 

„       del  Forte  di  Pescino. 

„       dello  Scoglio. 
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Strada  Napoleonica  da  Spezia  a  Portovenere.  Fu  prin- 
cipiata nello  scorcio  d'  Agosto  1808,  facendosi  per  allora  il 
tratto  da  Spezia  fino  al  capo  di  Marola.  I  cinque  ponti, 
quattro  de'  quali  or  sono  in  materia,  furono  fatti  di  legno. 
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Neil' aprile  del  1811,  venne  ripreso  in  varii  punti  il  la- 
voro della  strada  medesima  dal  capo  di  Marola  fino  a  Por- 
tovenere ,  e  fu  ultimato  nel  mese  di  Luglio  1812. 

Le  prime  acacie  che  furono  piantate  lungo  la  passeggia- 
ta fra  Spezia  e  Marola,  vennero  per  mare  da  Nizza  nel  1810. 


27. 


Forte  cominciato  nella  primavera  del  1811  sulla  som- 
mità meridionale  della  Castellana,  e  stato  sospeso  nel  mese 
di  Marzo  del  1814.  —  «  Tre  milioni  di  franchi  erano  de- 
stinati per  la  costruzione  delle  fortificazioni  propriamente 
dette,  a  tacere  740,000  franchi  pei  quartieri,  320,000  pei 
magazzini  della  polvere,  e  75,000  per  lo  scavamento  di  due 
cisterne;  vi  si  ammirano  le  mura  veramente  ciclopee  che 
s'ergono  già  ad  una  certa  altezza,  ed  il  largo  fosso  ta- 
gliato nello  scoglio.  » 

«  V  importanza  del  Golfo  di  Spezia  per  rispetto  al  com- 
mercio ed  alla  guerra  non  era  sfuggita  a  Napoleoue,  che 
volle  farne  la  prima  istituzione  militare  della  marineria 
dell'  impero  francese  sul  Mediterraneo.  Venti  milioni  di  fran- 
chi dovevano  costare  i  soli  lavori  necessarii  a  mettere  in 
istato  di  difesa  le  due  sue  coste  occidentale  ed  orientale, 
cinque  milioni  dovevano  essere  destinati  alla  fondazione  di 
una  nuova  città  da  fabbricarsi  nel  Seno  de'  Corsi  (1);  e  più 
d'un  milione  alla  costruzione  di  sei  cantieri  nel  seno  di 
Panigaglia.  Nel  1814,  sei  anni  dopo  il  decreto  che  prescri- 
veva cotali  immensi  lavori>  la  piccola  somma  di  247,000 
franchi  era  stata  spesa  per  la  loro  esecuzione ,  che  parec- 
chie cagioni  aveano  fatto  andare  a  vuoto.  »> 

Balbi  Comperi,  di  Geografia. 
(I)  ossia  dolln  Castagna. 
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Alcuni  Documenti  di  fedeltà  verso  Genova  da  parte  degli 
uomini  di  Portovenere,  Panigaglia  e  Marola,  che  antica- 
mente formavano  l'Università  ossia  il  Distretto  chiamato  di 
Portovenere. 


In  Capitulo  Dominus  Giufreotus  Grassellus  Januensis  Civita- 
tis  Potestas,  cum  homines  Portusveneris  cum  instantia  ad  Con- 
silium  postulassent,  ut  eis  concederetur  de  Janna  merces  ad  Por- 
tumvenen's  deferte  sine  drictu,  auctoritate  ipsorum  Consilia- 
riorum  laudavit  qnod  homines  Portusveneris  licenter  de  caele- 
ro,  et  in  perpetuum  extrahere  possint  de  Cimiate  Januae1  et  por- 
tare ad  Portumveneris  sine  fraude,  prò  eorum  usu  et  uti tifa- 
te Mas  res  et  merces,  quae  eis  in  Portuvenere  sunt  necesse,  et 
ibi  venduntur,  absque  ulta  dacita,  vel  drictu  ;  quod  ideo  factum 
est  quoniam  cum  homines  Portusveneris  multa  et  grata  obse- 
quia  Jan.  Civitati  ab  antiquo  et  in  praesenti  exhibuissent  et 
unam  Sanctam  Crucem  obiulissent,  praediclus  Potestas  respectu 
ipsorum  obsequiorum,  et  ut  magis  in  obsequiis  Januae  Civita- 
tis  debeant  esse  intenti,  ex  beneplacito  Consilii  laudavit  ut  su- 
pra.  Anno  Dominicae  Nativitatis  MCCV  Indiclione  septima 
tertia  die  Januarii. 


Magnificus    et  Potens    Dominus   Guido    Torellus    Capitaneus 
Generalis  et  Compraesides ,  et  Consiliarius  Ducalis    in   Janna 

considerantes  fidelitatem    et  promptum  fervorem 

ac  efficacem  operam,  quos  nuper  exhibuerunt  re  et  effectu  Uni- 
versitasj  et  homines  Portusveneris  erga  Ill.mum  j)t  Bucem 
et  Commune  Januae,  quorum  virtute  effectum  est,    ut  locus  et 
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Arces  Portusveneris  nuper  redatae  sint  in  potestatem  et  ad 
obedieniiam  dicti  lll.nii  Domini  nostri,  et  Communis  Januae  j 
volentesque  prò  eorum  mentis  eam  mercedem  rependere,  qua 
et  eorum  sinceritas  dignis  praemiis  collaudata  videatur,  et  re- 
liquos  populos  merces  reddita  benemeritis  allìciat  ad  fidelita- 
iem  et  devotionem  dìctorum  Domini  nostri  Ducis  et  Communis, 
sitque  posteris  in  exemplums  decreverunt  et  deliberaverunt  etc. 

Da  lstrumento  del  23  Ottobre  1322. 

Item,  Concesserunt  dictae  Universitati  de  gratta  speciali,  quod 
Potestas  Portusveneris,  qui  est  et  qui  erunt  hinc  ad  annos  tres 
proxime  computandos,  habeanl^  merum  et  mixtum  imperium  et 
gladii  potestatem. 

Dall'  lstrumento  medesimo. 


ffljri*  et  Excelsus  Dominus  Lux  Januensium, 

intellecta   relatione super 

agendis  Portusveneris  ad  gratiam  et  benevolentiam  Communis 
Januae  reducti,  ac  super  premiis  et  gratiis  exhibendis  dictis 
hominibus  Portusveneris  tam  in  genere  quam  in  specie  prò  eo- 
rum benemeritis  et  prò  exemplari  bono  futurarum  rerum  .  . 
.     .    statuerunt  et  decreverunt 

Da  lstrumento  dell' 11  Feb.o  1339. 


Dictus  [locus  (Portusveneris)  fuit  reposiius  (  An.  1426) 
in  fortiam  et  potestatem  Serenissimi  D.  Regis  Aragonum,  ac 
etiam  cum  ipsi  homines  de  dieta  regali  servitute  contentaren- 
tur,   non  dubìtaverunt  se  omnibus  pericuh's  exponere  prò  re- 
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ducendo    (An.  1436)  dicium   locum    sub  domìnio  et  potestate 
incliti  Communis  Januae  .... 

Da  Istrumenlo  del  18  Decembre  1444. 


Illustri  et  Excelso  D.n°  D.™  Jano  de  Campofregoso,  Dei  gra- 

tia  Januen:  Duci humiliter   exponitur  prò 

parte  devotorum  servitorum  ejusdem  Antonii  de  Andriano ,  et 
Luciani  de  Michellino  Arnbascialorum  homìnum  et  Universi- 
tatis  Portusveneris,  quod  cum  ipsi  homines  sint  et  fuerint  sem- 
per  fidelissìmi  et  devoti  dominationis  vestrae  habeant  Immu- 
ni tates  et  Franchisias 


Da  Istrumento  del  24  Luglio  1419. 


Verum  quia  ut  novit  praelibata  Domìnatio  homines  ipsi  de 
Portuvenere  habentes  sinceram  (idem  et  devotionem  ad  praeli- 
batam  Dominationem  vestram,  et  Magnifìcum  Commune  Ja- 
nuae, cum  detineretur  et  occuparetur  diclus  locus  ab  Inimi- 
cis  Communis  Januae,  scilicet  Catalanìs,  postposito  omni  peri- 
culo  rerum  et  personarum  suarum,  cupientes  reduci  sub  Do- 
minio Communis  Januae,  se  omni  periculo  exposuerunt  et  di- 
ctum  locum  tradiderunt  Communi  Januae  cum  fortiliciis  suis, 
et  attendentes  tunc  Illustris  D.  Dux  et  Officia  et  Cives  Januae 
Civitatis  sinceram  fidem  et  devotionem  ac  constantiam  ipsorum 
hominum,  quam  ostenderunt  versus  hanc  Communitatem,  sta- 
tuerunt  ipsos  esse  franchos  et  immunes  etc.  etc. 

Dall'  Istrumento  predetto. 
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Magnifcus  et  Illustris  D.  Augusthvis  Adumus  .... 
examinatis  petitionibus  hominum  et  Communitatis  Portusve- 
neris,  fidemque  quam  locus  Me  et  homines  jamdiu  constanter 
in  omni  forma  erga  Commune  Januae  habuere,  et  volentes  prò 
eorum  merìtis  omni  gratìtudinis  officio  eis  respondere,  appro- 
baverunt 

Da  {strumento  del  7  Novembre  1488. 


Illustris  et  Excelsus  Domìnus  Augustinus  Adumus   Dacalis 
Januensium  Gubemator  et  Locumtenms,  et  Magnificum  Consi- 

Hum  Dominorum   Antianorum cupientes 

per  signa  effectus  ostenti  ere  quam  grata  fuerit  Reipublicae  Ge- 
nuensi  illorum  hominum  constantia,  fides,  devotio,  virtusque 
adversus  classem  terrestremque  excrcitum  Serenissimi  D.  Alfonsi 
Regis  Neapolitani statuerunt     .... 

Da  Istrumento  del  10  Ottobre  1494. 


Illustris  et  Excelsus  Domìnus  Philippus  de  Cleves,  D.  Ra- 
vaslenus  Regius  Admiratus  et  Januen.  Gubemator,  et  Magni- 
ficum Consilium  Dominorum  Antianorum  Communis  Januae  .... 
examinata  petitione  hominum  et  Communitatis  Portusveneris, 
ac  fide  quam  locus  ille  et  homines  jamdiu  constanter  in  omni 
fortuna  erga  Commune  Januae  habuerunt,  et  volentes  prò  eo- 
rum meritis  omni  gratìtudinis  officio  eis  reddere ,  approba- 
verunt  


Da  Istrumento  del  4  Agosto  1500. 
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Visoque  ac    considerato  decreto    ultimae    confirmai  ionis    di- 

ctarum  concessìonum,  immunitatum  et  privilegiorum 

satis  superque    laudata  fidelitate  dictorum    de   Portuvenere  et 
distr ictus 

Da  Istrumento  del  22  Novembre  1543. 


Universitas  et  Homines  Portusvencris  sunt  immunes,  primo 
ut  sine  imposìtione  drictus  vel  cabellae  possint  navigare  Sar- 
dineam,  Corsicam,  Marsiliam  et  in  Aquas  Mortuas,  et  ad  ali- 
quas  cabellas  non  sunt  obligati,  possunt  extrahere  ex  Cimiate 
Januae  prò  Portuvenere,  quas  Immunitates  non  habuit  nisl 
ex  summa  fidelitate  quam  semper  habuerunt  ad  excelsam  Rem- 
publicam  Gcnuensem  et  propter  gravia  damna  et  perioda 
quae  prò  ipsa  Republica  in  personis  et  damnis  sustinuerunt, 
et  propter  Crucem  unam  sanctam  datam  ipsi  Reipublicae  ;  et 
ex  eorum  proprio  perìculo  et  impensa  a  Portuvenere  expulse- 
runt  Regem  Aragonum  infestissimum  ipsi  Reipublicae,  praepo- 
nentes  Rempublicam  Gcnuensem  gratiis  et  muneribus  cumula- 
tim  oblatis  ab  ipso  Rege,  et  ex  hoc  non  in  privilegium  sed 
sub  pactis  ipsas  immunitates  proprio  sanguine  et  sudore  aqui- 
siverunt.     .... 

Da  Copia  riferita  in  Istrumento  del  6  Ottobre  1583. 

Cum  populus  et  locus  (  Portusveneris  )  semper 

fuerit  Populo  Genuensi  fidelissimus,  sitque  totum  propugnacu- 
lum  contra  hostes  Genuensium,  et  homines  adsint  semper  pa- 
rati in  omnibus  maritimis  prò  ipsa  Republica 

Dall' Istrumento  precitato. 
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29.a 

VARIE  GESTA  DI  GUERRA 

DEGLI    UOMINI 

DELL'  UNIVERSITÀ'  DI  PORTOVENERE 


Anno  1165. 


«  In  quei  tempi  un  certo  Ughetto  Carpena,  il  quale  era 
Signore  d'  una  piccola  rocca  posta  sul  lilo  (ì)  presso  alla 
terra  di  Vernazza,  congiuntosi  co'  Pisani  cominciò  con  le 
sue  correrie  saltando  fuori  di  quella  rocca  a  dare  impac- 
cio al  paese  d'intorno,  e  alla  terra  vicina  di  Portovenere: 
dal  che  indotto  Simone  d'  Oria,  uomo  sollecito  e  valoroso 
che  allora  per  avventura  era  per  faccende  pubbliche  nella 
terra  di  Portovenere,  andò  di  notte  con  tre  cento  uomini 
armati  a  Vernazza  ;  e  salito  prima  che  si  facesse  di  so- 
pra'l  monte  che  soprasta  alla  fortezza,  assalendo  la  rocca 
all'improvviso,  la  prese  senza  molto  contrasto  e  l'abbrucciò, 
e  fece  prigione  Ughetto  e  insieme  con  esso  lui  tre  de'  Si- 
gnori della  terra  di  Vezzano,  e  li  mandò  a  Genova.  » 

Foglietta  Stor.  di  Gerì.  Lib.  2.° 
Traduz.  di  Serdonati. 

Anno  1166. 

«  Frattanto  i  Pisani  assaltavano  con  venti  galee  Porto- 
venere  e  n'  erano  respinti  ;    ed  essi  gettavansi    sulla   terra 

(1^  Il  Castello  di  Carpena  non  è  presso  il  lido  del  mare,  trovandosi 
anzi    addentro    terra  sovra  un  colle  in  mezzo  d'  una  valle  tra  il  Golfo 
e  Vernazza. 
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di  Levanto  che  occupavano,  incendiavano,  e  rovinavano  ta- 
gliando oliveti  e  vigneti  ;  ed  Enrichetto  di  Carpena  aju- 
tava  a  quattro  mani,  e  V  ingiuria  fatta  alla  sua  rocchetta 
vendicava  con  sommo  suo  tripudio,  eh'  era  di  breve  dura- 
ta, perchè  Moruello  figlio  di  Opizzo  Malaspina,  il  quale 
s'era  poco  prima  collegato  ai  Genovesi,  venivagli  incontro 
con  quei  di  Vezzano  e  il  ricacciava  non  so  dove.  Correva 
poi  all'  ajuto  di  Portovenere,  su  cui  le  galee  Pisane  face- 
vano novelle  pruove,  e  ingrossando  la  difesa,  obbligava  il 
nemico  a  dimettere  per  allora  il  pensiero  d' impadronir- 
sene.  » 

Varese  Stor.  di  Gen.  Lih.  2.»  pag.  165. 

Anno  1198, 

«  Nella  Lunigiana,  gli  uomini  di  Vezzano  e  alcuni  altri 
popoli  soggetti  al  dominio  de'  Genovesi,  con  1'  occasione 
che,  ritardato  il  pagamento  del  feudo,  si  ribellarono  da'  Ge- 
novesi e  si  diedero  a'  Pisani,  assediarono  da  terra  e  da  ma- 
re il  borgo  e  '1  Castello  di  Portovenere  :  ma  poi  perchè  vi 
arrivarono  gagliardi  soccorsi  mandati  da  Genova  per  terra 
e  per  mare,  rimasti  ingannati  dalla  speranza  con  la  quale 
erano  venuti,  si  partirono;  e  i  Genovesi  seguitandoli  die- 
dero loro  alle  spalle  e  li  posero  in  fuga  e  ne  ammazzaro- 
no molti ,-  ed  espugnarono  Visigna  e  condussero  a  Genova 
gran  numero  di  prigioni,  onde  i  Vezzauesi  e  gli  altri  loro 
seguaci,  costretti  da  queste  rovine,  chiesero  umilmente  per- 
dono del  commesso  fallo,  e  furono  ricevuti  in  grazia. 

Foglietta  Lib.  3.° 

Anno  1210. 

«  Et  Pisani  quanto  secretamente  puotero,  e  quasi  come 
ladri  discesero  in  l'Isola  di  Portovenere  con   dodici  Galle- 
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re,  e  cominciorono  a  guastar  le  vigne  e  gli  alberi,  ed  in- 
continente gli  huomini  di  Vernaza  con  i  borghesi  di  Por- 
tovenere  passorono  con  certi  picoli  legni  su  1'  Isola  e  li 
diedero  adosso  e  li  ruppero,  e  fu  fatto  prigione  il  capi- 
tano delle  Gallere  nominato  Tegrino,  il  quale  venne  in  ba- 
lia del  Castellano  di  Portovenere  Gulielmo  Scotto  e  lo 
cambio  per  suo  fratello  Lanfranco  ch'era  prigione  di  Pisani.  * 

Giustiniani. 

Anno  1241. 

«  Gli  uomini  di  Portovenere  con  alcune  cetee  armate  pi- 
gliaron  nel  mese  di  Giugno  alla  Foce  della  Magra  una  ga- 
lea Pisana  ;  passarono  a  fil  di  spada  1'  equipaggio  di  essa, 
ad  eccezione  di  trenta  individui  che  a  Genova  condussero 
prigionieri.   » 

«  Fu  questa  la  prima  vendetta  che  i  Genovesi  fecero  con- 
tro i  Pisani,  un  mese  dopo  la  funestissima  battaglia  del- 
la Meloria.  Questo  ed  altri  vantaggi  che  i  nostri  riporta- 
rono in  ogiv9  incontro  eh'  ebbero  poi  con  que'  scomunicati, 
furono  i  preludii  della  sconfitta  che  il  giorno  6  Agosto 
1284  dovea  per  sempre  far  tracollare  1'  emula  potenza  di 
Pisa.  » 

A.  Falconi  Meni,  ined.  sulle  For- 
tificazioni del  Golfo. 

Anno  1242. 

«  Et  il  vigesimo  giorno  del  mese  di  Giulio,  s*  intese  che 
1'  armata  dell'  Imperatore  e  F  armata  di  Pisani,  et  il  Mar- 
chese Pallavicino  erano  pervenuti  a  Portovenere,  e  da- 
vano il  guasto  al  paese  con  tutto  il  forzo  loro:  et  in  Genoa 
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con  gran  prestezza  si  carrico  ogni  cosa  necessaria  in  1'  ar- 
mata: e  si  mando  per  le  Podestarie  a  chiamar  la  gen- 
te :  e  gli  inimici  lassato  Portovenere,  andorono  per  mare 
e  per  terra  per  combattere  il  borgo  di  Levanto.  » 

Giustiniani. 

Anno  1283. 

«  Et  Pisani  non  potendosi  saziare  della  guerra,  armoro- 
no  sessantaquattro  gallere Et  Genovesi  inten- 
dendo di  questa  armata,  la  quale  aveva  già  tentato  di  dan- 
nificare  in  terra  il  paese  di  Portovenere,  anchor  che  rus- 
sino stati  fatti  ritirare  con  danno  di  trecento  huomini,  ar- 
morono  in   tre  giorni,    che  par    cosa    incredibile,   settanta 

gallere e  navigo  verso   1*  armata  inimica,  la 

quale  subito  eh'  ebbe  vista  dell'  armata  Genoese  si  partì 
da  Portovenere  e  si  ritiro  in  Pisa.  » 

Giustiniani. 

Anno  1322. 

*  l  Guelfi  occupati  alcuni  colli  verso  Levante  fecero  in 
molti  luoghi  e  castelli  e  ripari,  e  misero  le  guardie  in  molti 
campanili  delle  chiese  che  sono  intorno  la  Città  (  Genova  ), 
e  circa  la  fine  dell'  anno  occuparono  alcune  fortezze  (i)  che 


(1}  I  Portoveneresi,  Guelfi  nell'  anima,  scacciarono  allora  Battista 
da  Campofregoso  che  teneva  quel  luogo,  come  rilevasi  dall'  Istrumen- 
to  del  23  Ottobre  1322  nel  quale  si  legge  ,,  considerantes  fidelitatem, 
et  promptum  fervorem  ac  efììcacem  operam  quos    nuper  exhibuerunt 

re  et  effectu  universitas  et  homines  Portusveneris quorum 

virtute  effectum    est  ut   locus  et  arces    Portusveneris  nuper    redatae 
sint  in  potestatem  Communis  Januae  ,-...,, 
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erano  tenute  dai  Ghibellini  nella  medesima   riviera  di  Le- 
vante, cacciatine  i  Cernici.  •> 

Foglietta  Lib.  6.° 

Anno  1380. 

«  Nove  galee  Veneziane  vennero  nel  mare  di  Genova,  e 
nella  piccola  Isola  del  Tino  che  è  dinanzi  a  Portovenere 
presero  una  chiesa  che  trovarono  senza  difensori,  e  ne  tras- 
sero alcune  reliquie,  credendo  falsamente  d' averne  tolto 
il  corpo  di  San  Venerio  ;  e  avendo  cominciato  a  fare  scor- 
rerie e  a  danneggiare  quelle  riviere  con  prede  e  altri  danni 
usati  farsi  in  guerra,  furono  mandate  lor  contra  nove  galee 
Genovesi,  le  quali  posero  in  fuga  le  Veneziane  (1)  e  segui- 
tarono d'  andare  innanzi,  e  arrivate  a  Zara  si  congiunsero 
col  rimanente  dell'  armata.  „ 

Foglietta  Lib.  8.° 

Anno  1436. 

Il  castello  di  Portovenere  fu  dagli  abitanti  ritolto  agli 
Aragonesi,  e  rimesso  in  potere  del  Comune  di  Genova. 

«  Era  il  di  17  Agosto,  festa  della  Madonna  Bianca,  gior- 
no tuttavia  di  gran  concorso  di  genti  a  Portovenere.  Non 
pochi  de*  giovani  di  Marcia,  men  noti  de'  Portoveneresi  alla 
guarnigione,  travestitisi  diligentemente  da  donne,  chiesero 
di  entrare  per  curiosità  nel  castello  ;  il  che  fu  loro  accor- 
dato dai  non  sospettanti  stranieri.  „ 

fi)  Non  Ieggesi  che  i  Portoveneresi  scacciassero  que'  Veneziani; 
ma  costoro  doveano  certamente  aver  timore  de'  nostri,  perché  con- 
tentatisi di  assalire  il  segregato|Tino,  rispettarono  gli  altri  luoghi  del 
Golfo,  dove  trovato  avrebbe  miglior  pascolo  V  ingordigia,  e  più  onore- 
voi  campo  la  loro  bravura. 
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«  Quando  cominciò  a  suonare  il  vespro  (scuola  Sicilia- 
na !)i  Marolini,  estratte  di  sotto  le  false  gonne  buone  ar- 
mi e  che  sapeano  ben  maneggiare,  oppressero  gli  Aragonesi 
eh'  erano  entro  la  rócca,  mentre  quei  di  Portovenere  facea- 
no  il  simile  verso  coloro  che  trovavansi  per  il  paese.  Non  suc- 
cesse strage,  perchè  non  eravi  motivo  d'essere  mal  con- 
tenti di  que' soldati  (1),  che  furono  obbligati  fuggire;  ba- 
stando agli  avi  nostri  vendicarsi  cosi  del  Duca  di  Milano 
eh'  erasi  arbitrato  di  cedere  ad  Alfonso  le  chiavi  del  Golfo 
con  dargli  in  mano,  Ono  del  1426,  le  fortezze  di  Lerici  e 
di  Portovenere.  „ 

A.  Falconi  Mem.  ined.  sulle  Forti- 
ficazioni del  Golfo. 

Anno  1494. 

^,  Lodovico  Sforza  reggente  del  ducato  di  Milano,  per  di- 
stogliere Alfonso  re  di  Napoli  dal  fargli  guerra,  provocata 
dalla  propria  ambizione,  indusse  Carlo  Vili  a  passare  in  Ita- 
lia, per  occupare  lo  stato  di  Napoli,  su  cui  aveva  delle  pre- 
tensioni. Ed  Alfonso  per  togliere  ai  Francesi  gli  ajuti  ma- 
rittimi di  Genova,  spedì  una  flotta  comandata  da  suo  zio 
Federico,  destinata  ad  assalire  lo  Stato  della  Repubblica . 
Vi  s' imbarcarono  anche  il  Cardinale  Paolo  Fregoso  con  suo 
figlio  Fregosino,  Obietto  Fieschi  e  Luigi  Rapollo.  L'  armata 
Aragonese  venuta  da  Livorno  al  Golfo,  andarono  a  Porto- 
venere  Fregosino  e  Luigi  Rapollo  di  lui  consigliere,  coli' in- 
carico di  persuadere  agli  abitanti  d' arrendersi  e  dare  la 
terra  in  mano  ai  Fregosi.  Giacomo  Balbo  a  cui  era  stata 
commessa  dalla   Repubblica  la    difesa  del  luogo,   confidato 

(lì  Cum  ipsi  homines  de  regali  seryitute  contentarentur. 

Istrumento  del  18.  Decembre  1444. 
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nella  fedeltà  degli  abitanti  e  nel  valor  de'  soldati  che  avea 
seco  in  numero  di  quattrocento,  non  cedette  alle  domande 
né  alle  minacce  degli  Ambasciatori.  » 

„  Sdegnati  gli  Aragonesi  che  un  paese  tanto  da  poco  ar- 
disse metter  argine  a  sì  numerosa  armata,  composta  di 
trentacinque  galee,  di  quattordici  navi  ben  armate  e  di  al- 
tri legni  minori,  accostatisi  al  lido,  sbarcarono  le  fanterie 
e  cominciarono  a  combattere  Portovenere  da  mare  e  da  ter- 
ra. La  guarnigione  ed  i  terrazzani,  non  escluse  le  donne, 
respinsero  eroicamente  gli  assalitori ,  i  quali  dopo  sct- 
t' ore  di  accanito  combattimento  ritiraronsi  vergognosi  alle 
navi,  e  nella  notte  chetamente  partirono,  dirigendosi  verso 
Chiavari.  „ 

„  Alla  nuova  di  tale  ostilità  Gio:  Maria  Sanseverino  gran- 
de Scudiere  di  Francia  e  Giovanni  Adorno,  fratello  di  Ago- 
stino Regio  Vicario,  partirono  da  Genova  con  un'  armata 
di  undici  grosse  navi,  dodici  galee  e  venti  galeoni,  per  an- 
dar contro  gli  Aragonesi  5  i  quali  di  ciò  accortisi,  ritira- 
ronsi a  Livorno.  „ 

„  Venuti  allora  i  Francesi  al  Golfo,  lodarono  la  fede  e  '1 
valore  de'  Portoveneresi,  e  dopo  aver  costrutto,  per  mag- 
gior fortificazione  del  luogo  la  Torre  dello  Scoglio  presso 
la  Palmaria,  se  ne  tornarono  a  Genova.  „ 


A.  Falconi  Mem.  Ined.  sulle 
Fortificazioni  del  Golfo. 

30.a 

„  Quanto  è  certo  che  Luni  un  tempo  esistè,  e  per  testi- 
monianza di  Silio  Italico  indubitato  il  soccorso  che  ai  Ro- 
mani nella  seconda  guerra  punica  prestò,  è  altrettanto  in- 
certa la  sua  origine  e  V  epoca  precisa  del  suo  nascimento 
non  che  improbabile  il  supposto  ajuto  d'  uomini  e  di  navi 


<§  257  §> 

dalla  stessa  al  decennale  assedio  di  Troja  inviato.  Qui  si 
tratta  d'  un  fatto  che  rimonta  alle  prime  epoche  sociali  di 
cui  tanto  favoleggiarono  i  poeti  ;  e  noi  certo  ce  ne  pre- 
gieremmo  sì  come  d'alcun  lustro  della  patria  nostra,  se 
un  Senofonte  Italiano  od  un  Pausania  di  que' tempi  vivuti 
ne  avessero  alcuna  pagina  tramandala.  Ma  su  di  ciò  non 
un  sasso  non  una  certa  memoria  non  documento  di  sorta  ; 
una  vaga  tradizione  locale,  un'  ardita  assertiva  del  Lamo- 
rati  che  stranamente  scrisse  e  dopo  tanti  secoli  scrisse, 
più  ancora  la  credulità  del  per  altro  celebre  Giovanni  Vil- 
lani ha  potuto  indurre  alcuni  a  darne  per  fatto  storico  ciò 
che  debbe  una  favola  reputarsi.  ,, 

Righetti.  Osserv.  Crit.  su  Arcola*  Osserv.  IX. 
a  pag.  42   e  più  diffusamente  a  pag.  47  e  seg. 

L'ampolloso  Lamorati,  ligio  al  Villani,  così  termina  il 
racconto  de'  Lunesi  andati  alla  guerra  di  Troja  :  „  Né  do- 
po la  memoranda  vittoria  del  frutto  al  suo  valor  dovuto 
fu  defraudata  (Luni),  poscia  che  fecero  trionfai  ritorno 
dall'abbattuta  Metropoli  dell'Asia  le  Navi  Lunesi,  di  ric- 
che prede,  e  ciò  che  delle  prede  a'  gran  cuori  è  più  gradi- 
to, di  gloria  abbondevolmente  ricolme,  con  cui  1'  otio  della 
lor  Città  più  adorno  resero.  „ 

Hi  si.  di  Lunig.  Lib.  1. 

51a 

„  V  appellazione  di  Venere  anticamente  data  a  questo 
porto  insigne  non  fu  certo  1'  effetto  del  caso,  né  la  sua  o- 
rigin  ebbe  dal  Santo  Abbate  Tenerlo  eh'  ivi  i  suoi  giorni 
passava,  ma  sibbene  al  riferir  d'  Aimone  (  Cluver.  Hai. 
Ant.  lib.  IV.  Cap.  IX.  )  ebbe  una  cotal  denominazione  dalla 
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Dea  di  cotesto  nome  che  nelP  isola  Palmaria,  dov'  era  il 
forum  Veneris  distrutto  da  Magone  l' anno  di  Roma  549, 
avea  culto  e  tempio.  „ 

Righetti  Opera  citata. 

32.a 

„  Perfectis  quaestionibus,  prior  Q.  Martius  in  Ligures 
Apuanos  est  profectus.  Dum  penitus  in  abditos  saltus,  qui 
latebrae  receptaculaque  semper  illis  fuerant,  persequitur, 
in  praeoccupatis  angusliis  loco  iniquo  est  circumventus. 
Qualuor  millia  Peditum  amissa,  et  legionis  secundae  signa 
tria,  undecim  vexilla  sociorum  Latini  nominis  in  potesta- 
tem  hostium  venerunt,  et  arma  multa,  quae  quia  impedi- 
mento fugientibus  per  silvestres  semitas  erant ,  passim  ja- 
ctabantur,  nec  prius  sequendi  finem  Ligures,  quam  fugae 
Romani  fecerunt.  Consul  ubi  primum  ex  hostium  agro  e- 
vasit,  ne  quantum  deminutae  copiae  forent  appareret,  in 
locis  pacatis  exercitum  dimisit:  non  tamen  obliterare  fa- 
mam  rei  male  gestae  potuit,  nam  saltus  unde  eum  Ligu- 
res fugaverant,  Martius  est  appellatus.  „ 

Liv.  Lib.  XXXIX. 

Quella  battaglia  ebbe  luogo  sui  monti  orientali  del  Gol- 
fo. Il  Canal  di  Marzio,  è  sul  Carpione,  nel  territorio  di  Ame- 
glia.  Non  manca  però  chi  opina  sia  successa  altrove  tale 
strage  de'  Romani.  « 

53.a 

«  Seguì  la  guerra  de'  Corsari,  eh'  accrebbe  a  tanta  gloria 
il  nome  del  gran  Pompeo,  alle  violenze  de  quali  è  forza 
credere,  che  Lunigiana  pagasse   tributo  di  preda,    di  lagri- 
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me,  di  sangue,  tanto  più  copioso,  quant'  era  più  facile,  e 
ricca  la  preda  di  questo  Porto,  dove  quasi  nelF  antro  era 
necessario  a  quelle  sanguinarie  arpie  ricoverarsi.   « 

Lamorati  Hist.  di  Lunigiana  Lib.  1. 

«  Interim  dum  Populus  Romanus  per  diversa  terrarum 
distractus  est,  Cilices  invaserant  maria  :  sublatisque  com- 
merciis,   rupto    foedere   generis  humani,   sic    maria   bello, 

quasi  tempestate  praecluserant Pompejus  di- 

spersam  toto  mari  pestem  semel,  et  in  perpetuum  volens 
extinguere,  divino  quodam  apparatu  aggressus  est.  Quippe 
quumclassibus  suis  et  socialibus'Rbodiorum  abundaret,  plu- 
ribus  legatis  atque  praefectis  utraque  Ponti,  et  Oceani  ora 
complexus  est.  Gellius  Thusco  mari  impositus  ;  Plotius  Si- 
culo. Gratilius  Ligusticum  sinum,  Pompejus  Gsllicum  obse- 
dit,  Torquatus  Balearicum,  Tiberius  Nero  Gaditanum  fretum, 
qua  primum  maris  nostri  limen  aperitur  :  Lentulus  Liby- 
cum  ;  Marcel linusiEgyptium  ;  Pompeji  juvenes  Adriaticum  ; 
Varrò  Terentius  JEgeum,  et  Ponticum  ,-  Pampbylium  Metel- 
lus;  Asiaticum  Caepio  ;  ipsas  Propontidìs  fauces  Porcius  Ca- 
to  sic  obdìtis  navibus,  quasi  portam  observavit.  Sic  per 
omnis  aequoris  portus,  sinus,  laiebras,  recessus,  promonto- 
ria,  freta,  paeninsulas,  quicquid  piratarum  fuit,  quadam  in- 
dagine inclusum  et  oppressum  est.  » 

Lue.  Flor.  Bell  Pirat. 

54.a 

È  questo  il  fatto  della  distruzion  di  Luni  al  quale  si  al- 
lude da  Fazio  degli  Uberti  nel  lib.  HI  Capo  VI  del  Ditta- 
mondo;  fatto  erroneamente  riferito  dall'Alberti,  e  ripro- 
dotto con  alcune  osservazioni  dai  Comentatori  del  Dittamondo. 
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Il  Lamorati,  tralasciandosi  qui  il  superfluo  del  suo  stile, 
così  scrive  al  libro  secondo  delle  sue  Historie  di  Lunigiana: 

«  Una  Donzella  di  sangue  principale  fra'  i  Gotti,  dalla 
bellezza  di  Luni  fu  talmente  rapita  che  la  riputò  degna  di 
menarvi  li  suoi  giorni  tranquilli.  Era  a  costei  nel  volto  il 
pregio  delle  più  allettatrici  bellezze.  Lucio  Principe  di  Luni, 
poste  in  dimenticanza  le  leggi  dell'  ospitalità,  il  verginal 
fiore  alla  bella  barbara  rapi.  Ciò  giunse  all'  orecchio  del 
Rè  Alarico.  Egli  che  gonfio  dalla  prosperità  di  tante  vittorie 
e  ricche  prede  di  Campagna,  di  Basilicata,  di  Calabria,  fiu- 
tava tuttavia  nuovi  pascoli  alla  sua  avarizia,  da  Roma,  qua- 
le pur  all'  hora  cingeva  con  stretto  assedio,  fece  volare  in 
Luni  parte  delle  sue  truppe  ;  e  1'  assalire  e  demolire  quella 
città  segui  in  un  istesso  tempo,  (circa  Tanno  410.),, 


55.a 


«  Attila,  Roy  des  Huns,  Scythe  et  Payen,  dans  le  V  Sie- 
de. Il  descendit  premierement  dans  la  Thrace,  qu'il  desola 
en  441.  ravagea  tout  TOrient,  et  obligea  Parmée  de  l'Em- 
pereur  Théodose  de  lui  payer  tribut.  Après  cela  ayant  fait 
tuer  son  frere  Bleda  en  444.  pour  envahir  son  empire, 
il  passa  en  Occident;  et  se  fit  nommer  le  Fleau  de  Dìeu. 
Avant  cela  en  447,  il  fit  un  horrible  degat  dans  les  Pro- 
vinces  de  Mesie,  de  Macedoine,  et  de  Thessaìie,  jusques 
aux  Thermopyles.  Ensuite  il  s'approcha  du  Da  nube  et  dti 
Rhin.  En  450  et  51.  il  traversa  les  Pannonies  et  la  Germa- 
nie, entra  en  Gaule  avec  cinq  cent  mille  combattans,  sous 
prétexte  d'alter  attaquerjes  Visigoths  jusques  dans  l'Aqui- 
taine  ;  et  après  avoir  saccagé  Mets,  Treves,  Tongres,  Arras, 
et  toutes  les  villes  qui  se  trouverent  sur  sa  route,  il  assié- 
gea  Orléans.  Paris  fut  délivré,  par  les  prieres  de  Sainte 
Geneviève,  et  Troyes  par  Fentremise  de  S.  Loup  son  Pré- 
lat.  Orléans  avait   déja    capitulé,  quand  Merouée   Roy   des 
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Francois,  Aetius  General  des  Romains,  et  Theodoric  Roy  des 
Visigoths  ayant  joint  leurs  armées,  chargerent  les  Huns  à 
l'improviste,  et  leur  iìrent  lever  le  siége.  Peu  de  tems  a- 
près,  ils  leur  dennerent  une  grande  bataille  dans  la  plaine 
de  Chàlons  en  Champagne,  ou  en  Soulogne  près  d'Orléans; 
c'est  où  Attila  perdit  plus  de  deux  cens  mille  hommes  en 
451.  Mais  nonobstant  cette  grande  perte  il  passa  en  Italie 
l'an  452,  entra  dans  le  Frioul,  ruina  Aquilée  et  plusieurs 
autres  villes;  et  comme  il  voulut  aller  jusques  à  Rome,  il 
en  fut  détourné  par  les  prieres  de  S.  Leon  qui  luy  était 
venu  au  devant.  Il  avoua  à  ses  amis  qui  s'étonnoient  que 
l'éloquence  d'un  Prétre  l'eut  flechi,  qu'il  avait  vu  à  coté 
du  Saint  Pape  un  homme  habillé  Pontificalement  qui  le  me- 
nacoit  de  le  tuer,  s'il  n'obeìssoit.  Étant  de  retour  en  son 
pats,  il  mourut  le  soir  de  ses  nòces,  par  une  grande  perte 
de  sang,  à  quoy  il  était  sujet,  l'an  453.   »  (a) 

Moreri. 

56.a 

DISFATTA  DEI  SARACIM 

«  In  Longobardiam  Sarraceni  navigio  venientes,  Lunam 
civitatem,  fugato  pastore  invadunt  (1),  et  cum  potentia  ac 
securitate  fines  illius  regionis  inhabitant,  et  uxoribus  in- 
colarum  abutuotur.  Quod  cum  domino  Apostolico,  nomine 
Benedicto  (2),  fama  dcferret,  omnes  sanctae  matris  Eccle- 
siae  tam  rectores,  quam  defensores  congregans,  rogat,  ac 
praecipit,  ut  in  inimicos  Christi  talia  praesumentes,  virili- 
ter  secum  irrumperent,   et  adjuvante   Domino,   occiderent. 

(a)  Sì  è  seguitala  V  ortografia  dell'  Originale. 
(i)  V  anno  ìoig. 
(2)  Benedetto  Vili. 

16 
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Jnsuper  ineffabile™  navium  (i)  multitudinem  tacite  praemi- 
sit,  quae  eis  redeundi  possibilitatem  interciperet.  Hoc  rex 
Sarracenus  (2)  animadvertens,  primo  indignatur,  et  tandem 
paucis  comitatus  navicula  periculum  imminens  evasit.  Sui 
vero  omnes  conveniunt,  et  in  advers?nles  prius  irruunt  ho- 
stes,  eosque  inox  fugientes  ( miserabile  dictu)  tres  dies  et 
noctes  prosternunt.  Respexit  tandem  Deus,  gemitìi  piorum 
placatus,  et  odientes  se  fugavit,  et  in  tantum  devicit ,  ut 
nec  uno  de  bis  relieto,  inlerfectorum  et  eorumdem  spolio- 
rum  multitudinem  victores  numerare  nequirent.  Tunc  Regi- 
na eorum  capta,  ob  audaciam  jure  capite  plectitur  (3).  Au- 
reum  capitale  ejusdem  ornamentum  invicem  gemmatum  Pa- 
pa sibi  prae  caeteris  vendicavit,  postque  Imperatori  suam 
transmisit  partem,  quae  mille  libris  computabatur.  Divisa 
omni  praeda,  victrix  turba  laeta  mente  ad  propria  rever- 
titur;  ut  triumphanti  Christo  dignas  persolveret  odas. 

Ditmar.  ap.  baron.  An.  1016» 

37a 

PRIMA  BATTAGLIA    DELLA  MELORIA 

«  Radunati  tutti  gli  Ambasciatori  e  i  Prelati  che  dovea- 
no  recarsi  al  Concilio  in  Roma,  e  allestite  le  navi  pel  tra- 
sporto di  loro,  del  seguito  e  delle  bagaglie,  non  che  le  ga- 
lee cui  affidare  la  scorta,  si  pensò  a  dar  le  vele  .... 
Il  comando  della  flotta  fu  dato  a  Jacopo  Marocello,  uomo  di 
sua  natura  assai  arrischiato  e  presuntuoso  troppo  per  una 
fazione  di  sì  grave  importanza Erano  appena 

(1)  Genovesi  e  Pisane. 

(2)  Nominato  Musat,  o  Mugelo. 

(3)  „  La  Regina  diede  funesta  chiusa  al  tragico  spettacolo,  pre- 
cipitando in  tanto  furore,  che  per  farla  por  fine  agi'  improperj,  che 
dall1  amareggiato  suo  cuore  per  bocca  velenosa  n'uscivano,  bisognò  per 
man  di  Manigoldo  farle  su  '1  suolo  il  Capo  palpitante  cadere.  „ 

Lamorati. 
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levate  le  ancore  che  giungeva  in  Genova  avviso  essere  la 
flotta  nemica  di  gran  lunga  più  poderosa  della  ligure,  per- 
chè ai  formidabili  apparecchii  dei  Pisani ,  e  consistevano 
in  quaranta  galee,  erasi  ad  un  tratto  unito  lo  stuolo  delle 
imperiali  5  aggiunta  che  costituiva  la  flotta  di  sessanta  ga- 
lee, col  sopraccollo  di  gente  tutta  atta  alle  pugne  ,  intan- 
lochè  la  ligure,  minore  in  numero,  avea  lo  svantaggio  d'an- 
dar ingombra  di  bagaglie,  d' arnesi,  e  di  una  moltitudine 
inutile  ;  gente  o  di  servizii  privati,  o  consunta  dall'  età  e 
aliena  così  dalle  battaglie  che  dai  pericoli.  „ 

«  All'annunzio  di  questa  sterminata  accolta  di  navi,  fu 
grande  il  timore  di  quanto  era  per  succedere:  e  per  porvi 
quel  riparo  che  in  tanta  strettezza  di  tempo  si  potea  me- 
glio, ordinarono  i  Magistrati  si  armassero  al  più  presto  al» 
tre  otto  galee,  una  per  ogni  contrada,  e  volassero  al  soc- 
corso del  Marocello  a  cui  spedivano  intanto  gli  avvisi  per 
un  legno  sottile  che  lo  raggiungeva  nelle  acque  di  Porto- 
venere.  Ma  quel  disgraziato,  all'  udire  del  formidabile  ap- 
paralo, nonché  andar  più  cauto,  e  ritardar  la  partenza  al- 
meno fin  che  lo  raggiungesse  il  promesso  sussidio  qual  si 
fosse,  preso,  non  sappiamo  dire  se  ;da  vertigine,  da  teme- 
rità o  da  follia,  ordinò  si  salpasse  senza  indugio,  e  si 
andasse  a  voga  battuta.  Invano  i  Legati,  i  Prelati .  gli  uo- 
mini stessi  di  mare  mescolavano  i  consigli  e  le  preghiere, 
perchè  almeno  tagliasse  in  dentro  Corsica  e  Sardegna,  e 
procurasse  schivar  la  certa  rovina  colla  prestezza  e  il  de- 
viare. Tutto  fu  nulla  :  pareagli  una  vergogna  :  volea  andar 
di  fil  dritto,  dimenticando  che  suo  primo  obbligo  era  di  giun- 
gere e  di  giungere  incolume Seguitò  dunque  a  rasen- 
tare le  marine  della  Toscana,  e  giunto  alle  isolette  che  so- 
no tra  porto  pisano  e  Corsica,  scopri  la  Sotta  nemica  capi- 
tanata da  Ugolino  Buzaccherino,  e  dal  Re  Enzo  in  perso- 
na      Era  il  di  di  Santa  Croce,  tre  di  maggio 

1241.  Il  Genovese  non  isgomcntò  punto  alla  vista  d'un  così 
gran  numero  di  galee,  si  ordinò  in  battaglia,  e  andò  cogli 
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speroni  ad  investire  i  nemici  che  a  loro  volta  mossero  ad 
incontrarlo  a  tutte  vele.  Raggiungevansi  presso  l' Isoletta 
della  Melora,  e  urtavansi  fierissimamente,*  perchè  i  Geno- 
vesi, quando  solo  nel  combattere  e  nel  vincere  ravvisaro- 
no la  salvezza,  si  gettarono  ad  affrontare  la  vittoria  o  la 
morte  con  un  impeto  che  per  poco  non  disgombrava  loro 
la  via  :  ma  fu  quel  primo  loro  vantaggio  un  fatai  sorriso 
o  un  ghigno  amaro  della  fortuna  :  sopraffatti  assai  presto 
dal  numero,  martellati,  pesti,  disgiunti,  ad  alcuni  toccò  an- 
darne in  fondo,  ad  altri  percuotere  contro  gli  scogli  della 
Melora,  e  rotti  salvarsi  come  poteano  :  ai  più  fu  forza  ar- 
rendersi. A  cinque  sole  navi,  di  tante  che  erano,  fu  dato 
lo  scampar  colla  fuga,  e  fra  queste  la  capitana  su  cui  era 
il  malavventurato  condottiero.  » 

«  I  Cardinali,  i  Vescovi,  gli  Ambasciatori  che  non  peri- 
rono ,  e  assai  ne  perirono,  il  tesoro  che  portavano,  tutto 
cadde  in  potere  dei  nemici,  e  con  essi  molti  ragguardevoli 
personaggi  genovesi  che  accompagnavano  il  convoglio.  »> 

Varese  Stor.  di  Gen. 

58.a 

Malgrado  che  gì'  istorici  non  facciano  menzione  del  luogo 
dove  si  ritirarono  le  superstiti  galee  del  Marocello,  dietro 
la  disinteressata  ripetutissima  tradizione  che  varii  Cardina- 
li fdirem  meglio  Prelati)  morti  nella  prima  battaglia  della 
Meloria,  furono  sepolti  nella  chiesa  di  Marola  sotto  il  pa- 
vimento dell'  attuale  sacristia,  dove  sentesi  che  realmente 
esistono  de'  vani,  non  mi    peritai  a  scrivere: 

«   E  qui  tornar  dopo  il  fatai  conflitto,  » 

dire  intendendo  che  vennero  a  Marola.  Non  pago  però  del 
solo  appoggio   tradizionale  tanto  mi  adoperai  che  mi   riu- 
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sci   trovarne   presso  il  Baronio    V  asserzione    storica    nella 
lettera  che  qui  trascrivo. 

«  Sanctissimo  patri  et  domino  Gregorio  Dei  gratia  Sacro- 
sanctae  Rom.  Ecclesiae  Summo  Pontifici  I  .  .  .  Arelaten- 
sis  et  P.  .  .  Terraconensis  Archiepiscopi,  N.  .  .  Astoricensis, 
L.  .  .  Auriensis,  M.  .  .  Salamantinensis,  P.  .  .  Portugalen- 
sis,  et  E.  .  .  Placentinus  episcopi  pedum  oscula  Beatorura.  „ 

„  Dolentes  referimus,  et  referendo  nimium  condolemus, 
quod  cum  nos  et  venerabiles  in  Christo  patres  Rotomagen- 
sis,  Burdegalensis,  Auxitanus,Bisuntinus  archiepiscopi,  Car- 
cassonensis,  Agathensis,  Neumacensis,  Terdonensis,  Astensis 
et  Papiensis  episcopi,  et  nobilis  Romceus  procurator  et  nun- 
tius  illustris  comitis  Provinciae,  ac  quaraplures  alii  praela- 
ti,  et  procuratores  nostrarum  et  aliarum  dioecesum,  ac  pro- 
vinciarum,  cura  venerabilibus  patribus  atque  dominis  Ia- 
cono episcopo  Penestrino,  Othone  Cardinali  et  Gregorio  de 
Romania  Apostolicae  sedis  legatis  ad  vestrae  sanctitatis 
praesentiam  in  obedientia  et  devotione  accedere  juxta  ve- 
strarum  continentiam  literarum,  spretis,  sive  postpositis  qui- 
buslibet  difficultatibus,  terroribus?  et  periculis  niteremur, 
die  tertia  mensis  Maii  navigium  Pisanorum ,  et  Siculorum, 
et  quorumdam  aliorum  de  jurisdictione  Friderici  dicti  Im- 
peratoris,  et  de  mandato  ejusdera  nobis  se  opposuit  ex  ad- 
verso,  qui  nos  tam  potenter  et  viriliter  culpis  nostris  exi- 
gentibus  expugnarunt,  quod  nobis  exceptis,  et  Romano  prae- 
fato,  et  domino  Compostellano,  qui  apud  Portum  Veneris 
Januensìs  dioecesis  impedìtus  (i)  nondum  venerat  Januam,  et 
quibusdam  aliis  praelatis  Bracharensi  Archiepiscopo  videli- 
cet,  et  Aniciensi  episcopo,  et  paucis  aliis  de  procuratoribus 


(ì)  Impedìtus  vale  per  trattenuto*  Ed  il  precipuo  motivo  di  tale 
fermata  io  direi  fosse  quello  di  prestare  funebri  onori  ai  miseri  pre- 
lati e  ad  altri  personaggi  estinti  in  una  sì  giusta  causa  cui  non  arrise 
fortuna. 
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et  familiis  praelatorum,  quos  de  iniquorum  manibus  Jesu 
Christi  misericordia  liberavit,  quibusdam  etiam  gladio  et 
submersione  peremptis,  secum  caeteros  deduxerunt,  sicut 
ferlur  et  credimus,  vinculis  raancipatos.  » 

Baronio.  (an.  1241.) 

Che  il  luogo  apud  Portavi  Veneris,  dove  si  ricoverò  il 
Signore  Compostellano,  fosse  Marola,  provasi  : 

i.°  Per  la  voce  pubblica,  criterio  infallibile  della  verità 
di  fatto,  che  nella  nostra  cbiesa  di  S.  Vito  sieno  state  se- 
polte varie  vittime  della  battaglia  del  3.  Maggio  1241. 

2.°  Cbè  in  quei  tempi,  eccetto  Portovenere,  non  eravi, 
presso  al  mare  sul  lato  occidentale  del  Golfo,  altro  paese 
che   Marola. 

3.°  Che  la  chiesa  di  S.  Vito,  di  cui  si  hanno  memo- 
rie positive  fino  dal  1236,  servì  per  uso  della  marineria 
da  guerra  della  Repubblica  fino  a  tanto  che,  essendosi  riem- 
piuto il  seno  inferiore  di  Marola,  per  le  materie  deposita- 
tevi dal  canale,  fu  fabbricata  a  tal  uopo  la  chiesa  della 
Madonna  del  Porto  nella  rada  della  Chiastra. 

4.°  Che  lo  Scoglio  che  vedesi  a  pochissima  distanza  dal- 
l' estremità  del  capo  di  Marola  denominata  l' Isolotto,  e  vi- 
cino alla  chiesa,  chiamasi  tuttavia  lo  scoglio  della  Galera; 
chiaramente  indicando  che  fu  ivi  un  tempo  la  stazione  di 
quei  legni  da  guerra. 

39.a 
SECONDA  BATTAGLIA  DELLA  MELORIA 

«  Disfatta  l'armata  nemica  (il  dì  6  Agosto  1284)  il 
Doria  inseguiva  le  fuggitive  navi  sino  a  Porto  Pisano,  dove 
incendiava  le  macchine  di  legno  che  all'  imboccatura  di 
quello  erano  state  erette  a  difesa:  poi,  veggendo  come  l'es- 
pugnar le  torri  che  lo   fiancheggiavano  era  piuttosto  lunga 
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che  utile  impresa,  si  tolse  dalla  Melora,  ornai  nobilitata 
per  due  strepitose  sconfitte,  e  drizzava  per  a  Genova  il  cam- 
mino, lungo  il  quale  poco  mancò  non  gli  togliesse  il  mare 
il  frutto  della  memorabile  vittoria.  Goglievalo  presso  a  Por- 
tovenere  una  crudelissima  tempesta,  sì  che  d'  un  sol  mo- 
mento ne  preveniva  1'  impeto,  e  riparava  col  corpo  in  quel 
nobilissimo  porto,  dove  ben  addentro  nel  golfo  (ì)  appena 
potè  dirsi  sicuro  dal  rabbiosissimo  imperversare  degli  ele- 
menti. Cessata  quella  furia,  Doria  afferrava  Genova,  con  tulti 
i  suoi  legni  e  vi  veniva  salutato  „  Vendicator  della  patria.  » 

Vakese  Stor.  di  Gen.  Lib-  V. 

40.a 

Nel  1211.  Alberto  Pallavicino,  Vicario  Imperiale  di  Fe- 
derico II.  s' impadronì  di  Lerici  e  lo  diede  in  guardia  ai  Pi- 
sani che  lo  tennero  fino  al  1256,  abbenchè  nel  1254  i  Fio- 
rentini in  qualità  di  compromissarii  sentenziassero  che  do- 
vessero restituire  ai  Genovesi  e  Lerici  e  Trebiano. 

Collocato  avevano  quei  possessori  sulla  porta  del  Borgo 
di  Lerici  la  mordace  iscrizione  : 

Stoppa  in  bocca  al  Genovese, 
Crepacuore  al  Portovenerese, 
Strappa  borsello  al  Lucchese. 

4l.a 

Nel  1320  Castruccio  Castracani  Signore  di  Lucca  s' inol- 
trò contro  i  Guelfi  nella  Liguria,  e  prese  loro  Portovenere, 
che  dai  Ghibellini  fu  tenuto  sin  verso  la  fine  del  1322:  nel 


(i)  Forse  di  nuovo  a  Marola,  essendo  il  luogo  più  addentro  del  Golfo 
trattandosi  di  venirvi  a  ricovero,  ed  assai  ben  protetto  per  certi  venti 
dal  monte  castellana. 
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qual  tempo  gli  uomini  di  Portovenere  adopraionsi  in  guisa 
che,  scacciatone  Battista  da  Campofregoso,  quel  Borgo  e  le 
torri  furono  restituite  al  Comune  di  Genova,  da  cui  otten- 
nero in  contraccambio  privilegi  ed  immunità,  come  risulta 
da  Istrumento  del  23  Ottobre  1322. 


42. 


«  Nel  1426,  Filippo  Visconti  Duca  di  Milano  e  Signore  di 
Genova,  acciocché  il  re  Alfonso  si  staccasse  presto  da  Firen, 
ze,  davagli,in  pegno  delle  fortezze  di  Bonifazio  e  Calvi  in 
Corsica,  Lerici  e  Portovenere  dove  quel  re  metteva  presi- 
dio de'  suoi  che  il  Duca  pagava  coi  proprii  denari  :  e  co- 
sì faceva  infame  mercimonio  d'  una  repubblica  che  gli  si 
era  affidata  con  patti  che  non  legittimavano  di  fermo  que- 
ste brutte  usurpazioni.  „ 

Varese. 

Intorno  a  quest5  affare  lo  Stella  non  fa  menzione  di  Calvi 
e  Bonifazio.  Secondo  lui,  Filippo  Maria  avrebbe  dato  ad  Al- 
fonso i  forti  di  Lerici  e  di  Portovenere  in  pegno  per  alcu- 
ne galee  di  quel  Ile    eh'  erano  a  suo  servizio. 

Ecco  ciò  che  ne  scrive  quello  Storico  :  «  —  Tenuitque 
tota  illa  estate  ipse  Dux  aliquot  galeas  ipsius  Regis  ad  sti- 
pendium  suum,  datis  per  ipsum  Ducem  eidem  Regi  in  de- 
posito seu  pignore  per  aliquod  tempus  duobus  fortiliciis  seu 
castellis  Portusveneris  et  lllicis.  •>  an.  MCCCCXXVI. 


45. 


«  Anno  1256.  Non  potendo  i  Genovesi  e  Lucchesi  avere 
in  loro  lega    i   Fiorentini    contro  a'    Pisani,  fu  fatto  per  i 
Lucchesi    un    grosso  campo    dalla  parte  di    Librafatta  e  di 
Castiglione,  ed  i  Genovesi    con  un  copioso    esercito  di  ca- 
valli e  pedoni,  con  un  numero  di  ottanta  galere  e  molti  al- 
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tri  legni  tirarono  alla  volta  di  Lerici.  I  Pisani  avevano  edi- 
ficato a  Lerici  un  borgo  assai  forte,  allato  al  castello,  ed 
avevano  circondato  quello  insieme  col  castello,  di  fossi,  e 
di  più  fatto  in  capo  al  borgo  una  porta  con  due  torri,  ed 
infra  queste  torri  avevano  per  braveria  fatto  mettere  una 
pietra  in  la  quale  era  scolpito  un  fardello  in  modo  di  una 
balla,  e  soprala  balla  vi  era  scritto: 

Sloppa  in  bocca  al  Genovese, 
Crepacuore  al  Portovenerese, 
Strappa  borsello  al  Lucchese.  „ 

«  Combattendo  i  Genovesi  il  castello,  al  quale  non  fu 
potuto  dare  aiuto,  presero  il  borgo  e  cavata  la  detta  pie- 
tra, la  fecero  portare  a  Genova,  e  combattendo  con  ogni 
diligenza  presero  ancora  il  castello,  lasciando  ai  nemici  sal- 
ve le  robe  e  le  persone,  ed  osservando  tutti  i  patti  che  fu- 
rono domandati.  „ 

MURATORI 
BERN.    MARANGONE    CrOìl.  di  Pisa. 

Né  si  contentarono  i  Genovesi  di  togliere  la  spiacente  la- 
pide, ma  al  luogo  medesimo  di  quella  collocarono  la  seguente  : 

Mille    ducenteno    quìnquageno    quoque  seno 
Janna  me  certe  pugnando  cepit  aperte. 
Undique  securis  me  cinxit  postea  muris. 
Sic  vìgili  cura  salvat  quae  sunt  sua  jura. 
Indìgeat  vere  qui  liquit  castra  tenere^ 
Sic  faciat  flendo  qui  me  neglexit  habendo. 

44.a 
CACCIATA  DEGLI  ARAGONESI  DA  PORTOVENERE 

Vedasi  a  pagina  234.  Anno  1436. 
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45. a 

FRANCESCO  I. 

PRIGIONIERO  NEL  CASTELLO  DI  LERICI 

Anno  1525. 

«  Francesco  I.  dopo  la  battaglia  di  Pavia,  condotto  dai 
Spagnuoli  prigioniero  a  Genova,  fu  quivi  visitato  dal  Ma- 
resciallo di  Memoransy,  il  quale  per  quanto  avesse  avuto 
ordine  dalla  Duchessa  Reggente  Madre  del  Re  di  portar  una 
squadra  di  galee  in  poter  degl'  imperiali  per  lo  passaggio 
del  Re,  non  aveva  voluto  eseguirlo  senza  parlarne  prima 
col  Re  stesso,  col  quale  tenne  molti  congressi  in  Genova. 
Dalla  qual  cosa  insospettito  Lanoya,  dubitando  nel  viaggio 
di  essere  assalito  dalla  squadra  di  Andrea  Doria,  e  temen- 
do di  qualche  novità  e  rivoluzione  nel  popolo,  se  maggior- 
mente si  trattenesse  in  Genova,  prese  espediente  di  portare 
il  Re  a  Napoli;  e  così  imbarcatolo  immediatamente  lo  con- 
dusse a  Portofino,  e  di  là  nel  Golfo  della  Spezia  (t).  Qui- 
vi ad  instanza  di  Fancesco  che  lo  scongiurava  a  trasportar- 
lo in  Ispagna,  si  trattenne  alcuni  giorni  ne'  quali  potè  il 
Re  dispacciare  diversi  corrieri  in  Francia  ed  accelerare  la 
venuta  delle  sue  galee,  le  quali  poste  dal  Memoransy  in 
potere  degl'  Imperiali,  e  munite  da  loro  di  conveniente  pre- 
sidio (2),  servirono  per  assicurare  il  passaggio  dei  Re  in 
Ispagna.  Onde  il  Lanoya  postosi  incontinente  in  viaggio, 
tirando  in  alto  mare  alla  volta  di  Genova,  passò  felicemente 
all'  isole  d' Ieres.  <> 

Casoni  Annali  della  Rep.  di  Gen. 

(l)  Ove  fu  custodito  nel  Castello  di  Lerici. 

{2)  Consistente  in  tre  reggimenti  Spagnuoli  di  sperimentata    fede. 


<§  25!  IP- 
DISERZIONE  DI  ANDREA  DORI  A 

DAL  SERVIZIO  DI  FRANGIA 
Anno   1528. 

«  Il  rifiuto  .  fatto  da  Andrea  Doria  in  pien  Senato  alla 
richiesta  di  un  sussidio  di  contante  fatta  per  parte  del  Re 
di  Francia,  grande  commovimento,  grande  sdegno  cagiona- 
va nel  consiglio  del  Re:  più  non  trattavasi  di  dubbii:  le 
certezze  erano  evidenti:  il  Doria  essere  un  traditore,  dice- 
vano: restava  a  decidere  come  s5  avesse  a  punire.  Stabili- 
vano: avviserebbonsi  i  due  Governatori  di  Genova  e  di 
Savona  perchè  tenessero  gli  occhi  ben  bene  aperti  sulla 
città;  il  Barbesieux  con  dodici  galee  eh'  erano  in  pronto 
nei  porti  di  Provenza,  andasse  difilato  a  Genova,  della 
persona  del  Doria  si  assicurasse,  poi  corresse  a  Napoli,  e 
delle  galee  di  lui  s'  impadronisse.  Il  Barbesieux  non  s'in- 
dugiava: sfogava  tutte  le  vele,  toccava  a  Villafranca  dove 
s' incontrava  in  una  galea  del  Doria  colà  recatasi  per  sar- 
tiami; ma  per  noe  iscoprire  i  disegni,  si  asteneva  dal  pre- 
darla,' e  proseguiva  verso  Genova. 

Accorto  e  sollecito  il  Barbesieux  :  più  accorto  e  più  sol- 
lecito Andrea  Doria.  Era  rimasto  in  Parigi  ad  instar  di 
continuo  per  gli  affari  di  Savona  Giambattista  Lasagna, 
destro  e  vigilante  quanto  T  uopo  Io  richiedeva,  il  quale, 
avuto  sentore  delle  risoluzioni  dei  ministri,  mandavane 
prontissimo  ragguaglio  ad  Andrea;  e  Andrea,  montato  so- 
vra due  delle  proprie  galee,  e  imbarcali  con  seco  i  prigio- 
ni di  Napoli  insieme  ad  una  mano  de'suoi  dipendenti,  pas- 
sava a  Lerici;  della  Rocca  s'insignoriva,  e  di  conveniente 
fedele  presidio  guernivala.  Giunto  poi  in  Genova  il  Barbe- 
sieux, e  frustrato  delle  concepute  speranze,  confidavasi  col 
Trivulzio;  e  il  Trivulzio  consigliavalo,  perchè  la  forza  era 
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argomento  molto  dubbio,  a  usar  le  astuzie;  a  usarle  cioè, 
finché  la  forza  non  potesse  usare.  Mandava  perciò  a  Lerici 
il  Barone  di  S.  Blancat,  pregando  Andrea  di  condursi  in  Ge- 
nova, perchè  dovea  consultar  seco  d'  assai  cose  importanti. 
Vieto  stratagemma/  Doria  se  ne  scusava,  Barbesieux  allora 
levava  le  ancore  e  le  affondava  dinanzi  a  Lerici,  ripregando 
l'Ammiraglio  venisse  sulla  sua  capitana;  e  l'Ammiraglio  tor- 
nava a  scusarsene  colle  buone  parole.  Barbesieux  arrabbiava, 
ma  la  rabbia  dissimulando,  andava  egli  stesso  dentro  la  Roc- 
ca: là  apriva  il  codice  delle  melate  parole:  «  doler  grande- 
mente al  suo  Re  dell'aver  egli  (Doria^  ricusato  il  comando 
supremo  della  novella  flotta,  dolergli  delle  controversie  per  le 
cose  di  Savona:  col  tempo  tutto  essere  per  concordarsi:  pregar- 
lo intanto  di  assisterlo  coi  consigli  affine  di  condurre  a  ter- 
mine l'impresa  di  Napoli  dove  per  la  gran  vittoria  del  Conte 
Filippino,  poco  più  rimaneva  che  di  raccogliere  i  frutti.  ■» 

Queste  ed  altre  lusingherie  usava  il  Francese,  ma  erano 
moine  perdute.  Doria  ringraziava,  le  condoglianze  gradiva, 
alle  speranze  pigliava  parte,  di  consigli  era  largo,  ma  da  Le- 
rici non  si  movea:  ordinava  anzi  a'  suoi  artiglieri  stessero 
colle  miccie  sui  cannoni.  Il  Barbesieux,  disperando  di  ve- 
nirne a  qualche  capo,  partiva  con  tutte  le  vele,  confidando, 
posciachè  non  avea  potuto  por  le  mani  sull'  Ammiraglio, 
assicurarsi  almeno  delle  galee  di  lui.  Ma  anche  questo  ten- 
tativo gli  andava  fallito,  perchè  Filippino  aveva,  per  mezzo 
di  un  brigantino  dei  più  sparvierati  mandatogli  dallo  zio, 
ricevuto  1'  ordine  di  salutar  Lotrecco  non  appena  1'  ultimo 
di  di  Giugno  fosse  spirato,  e  schivato  Y  incontro  delle  ga- 
lee francesi,  di  ridursi  colla  flottiglia  nel  golfo  della  Spezia. 
Filippino  eseguiva. 

Indrizzato  allora  tutto  Y  animo  ai  pensieri  che  da  più 
mesi  volgeva  nella  mente,  Andrea  Doria  segretamente  trat- 
tava col  Marchese  Del  Vasto  il  quale,  di  commissione  del- 
l' astuto  Carlo  V  faceva  di  tutto  per  tirarlo  ai  servigi  del- 
l' impero:  consentiva  a  che  il  Marchese  n'andasse  a  Milano 
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per  concludere  con  Antonio  de  Leyva  che  colà  risiedeva 
in  qualità  di  regolatore  generale  della  guerra,  a  patto  di 
tornare  a  costituirsi  prigione,  qualunque  fosse  l'esito  delle 
trattative. 

In  questo  mentre  i  Ministri  del  Re  di  Francia,  defraudati 
nelle  speranze,  sentivano  tutta  la  grandezza  del  pericolo 
che  sovrastava  alle  cose  di  Napoli  se  Doria  disertava.  Fran- 
cesco mandavagli  sollecitamente  Pier  Francesco  da  Nocera, 
offerendogli,  perchè  continuasse  a' suoi  stipendii,  ogni  più 
larga  soddisfazione:  concilierebbe  le  discrepanze  per  Sa- 
vona a  modo  di  Genova  :  paglierebbegli  le  paghe  arre- 
trate e  la  taglia  del  principe  d9  Oranges;  pagherebbe  quella 
dei  prigioni  di  Napoli  prima  che  uscissero  dalle  mani  di 
lui:  e  quand'  anche  ricusasse  questo  punto,  non  volernelo 
per  ciò  gravare.  Doria  rispondeva  «  è  tardi.  »  Nel  tempo 
stesso,  toglievasi  dal  collo  la  collana,  e  dal  petto  le  inse- 
gne di  S.  Michele,  e  le  rimandava,  ringraziandolo  a  quel 
principe.  » 

Varese  Stor.  di  Genova.  Lib.  17.  An.  1528. 

46.a 

Andrea  Doria. 

47.a 
SPEDIZIONE  DI  CARLO  V. 

Anno  1541 

„  Escivano  continuamente  da  Algeri  insolentissimi  cor- 
sari, e  le  coste  di  Spagna  con  sì  tracotante  perseveranza 
insidiavano,  che  nessuna  navigazione  più  era  sicura,  nes- 
sun lido  più  quieto.  Carlo  vincitor   di   Tunisi,  voleva  dirsi 
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vìncitor  d'Algeri:  pensava  arrivar  d'improvviso  quei  mole- 
sti ladroni,  e  distruggergli  nel  proprio  nido.  Barbarossa 
ch'era  allora  nei  mari  di  Grecia  non  pareva  dover  giun- 
gere ai  soccorsi  abbastanza  in  tempo.  Dissuadevalo  con 
molte  istanze  Doria  che  ben  conosceva  la  grandezza  e  la 
temerità  dell'  impresa  :  ma  Carlo  sapeva  di  Spagnuolo  e  di 
Tedesco;  aveva  cioè  nell'impasto  del  presuntuoso  e  del- 
l' ostinato  :  persisteva.  Doria  riuniva  T  armata  nel  golfo 
della  Spezia  dove  da  Lucca  andava  ad  imbarcarsi  l'Impe- 
ratore :  consistevano  le  sue  forze  in  quel  porto  in  trenta- 
cinque galee,  la  maggior  parte  genovesi,  assai  vascelli  gros- 
si, e  un  maggior  numero  di  legni  minori  sui  quali  imbar- 
cava sei  mila  fanti  tedeschi,  qualche  reggimento  vecchio 
Spagnuolo  ,  e  qualch'  altro  d* Italiani  levati  :  ma  dovevano 
raggiungerlo  in  Corsica  le  squadre  di  Spagna  e  di  Sici- 
lia, in  tutto  poco  meno  di  quattrocento  vele,  se  fama  non 
ingrandisce  quello  sforzo  :  toccava,  non  senza  sinistri  pre- 
sagi i  lidi  desiderati  ;  ma  come  se  il  cielo  avesse  aspetta- 
to l'arrivo  di  lui  per  aprire  le  sue  caterrate, e  il  mare  per 
disserrare  i  suoi  venti,  non  appena  fu  a  veduta  d'Algeri 
che  gli  elementi  cominciavano  tra  loro  una  pertinacissima 
guerra.  Sbarcò  nondimeno,  non  prima  d'aver  perduto  quat- 
tordici galee,  e  di  queste  undici  deUa  squadra  del  Doria,  e 
assai  altri  legni  minori  intorno  a  cento.  Ma  continuando  le 
perverse  pioggie,  non  potè  sul  fatto  intraprendere  fazione 
d'  importanza  ;  e  intanto  i  Turchi,  desolato  tutto  il  paese 
all'  intorno,  incuorati  dal  fanatismo  che  persuadeva  loro 
combattere  il  cielo  e  Maometto  ai  danni  dei  Cristiani,  e  in 
effetto  sussidiati  da  un  morbo  pestilenziale  che  d'  improv- 
viso svoltosi  pel  mal  aere  nelle  squadre  di  Cesare  ne  fa- 
ceva subita  strage,  assai  presto  operarono  che  Algeri  fosse 
la  vendetta  di  Tunisi.  Doria  che  prima  aveva  sconsigliata 
quella  spedizione,  consigliava  una  pronta  ritirata:  e  Cesare 
non  più  Spagnuolo  né  Tedesco,  inclinava  questa  volta  Y  orec- 
chio ai  suggerimenti  dell'Ammiraglio  ligure  :  ordinava  che 
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le  sue  infanterie  marciassero  al  capo  di  Metifus,  luogo  pro- 
pizio all'  imbarco,  ed  ivi,  mercè  un  ponte  di  tavole  che 
F  industria  dei  marinari  genovesi^  e  per  parere  di  Giannet- 
tino  Doria  fabbricava,  metteva  la  gente  sopra  le  navi,  che 
sferrava  immantinenti,  e  conducevasi  a  Majorca,  poi  a  Car- 
tagena,  e  non  in  sembianza  di  trionfatore.  Andrea  Doria 
risarcito  della  perdita  delle  sue  undici  galee,  tornava  a  Ge- 
nova col  rimanente  di  esse.  „ 

Varese.  Stor.  di  Genova  Lib.  XVIII. 

48.a 

IL  DUCA  DI  SUMMERSET  UCCISO  A  LEMCI 

„  L'uccisione  del  Duca  di  Summerset  (comandante  di 
navi  inglesi  da  guerra  ancorate  in  Golfo  )  avvenne  in  Le- 
rici  Fanno  1678  il  giorno  20  aprile  alle  ore  23  circa  di 
mercoldi.  Mentre  a  diporto  tratteneasi  egli  in  su  la  piaz- 
za vennegli  per  cagione  di  onore  tirata  un'  archibugiata 
dal  fu  Sig.  Maria  Antonio  Botti  da  una  finestra  di  sua  casa. 
Il  perchè  questi  e  suo  frattello  Orazio  furono  dal  Senato  di 
Genova  ad  istanza  del  Re  d' Inghilterra  esigliati  perpetua- 
mente dallo  stato  sotto  pena  di  morte,  se  nonché  dopo  die- 
ci anni,  cioè  l'anno  1638  ai  25  di  gennajo  col  patrocinio 
di  M.  Conte  Casoni  cameriere  segreto  e  segretario  delie 
lettere  latine  appresso  il  Papa  Innocenzo  XI  e  per  le  mol- 
te premure  di  M.  Conte  Dada  Nunzio  apostolico  appo  il  Re 
Giacomo  d'Inghilterra  tornata  sotto  il  suo  regno  all'unità 
della  fede  poterono  implorare  la  rivocazione  della  condan- 
na d' esiglio,  il  riaprimento  della  finestra  murata  di  cui 
era  partito  il  colpo  e  lo  sperdimento  della  lapide  ignomi- 
niosa che  dopo  Y  avvenuto  v'  era  stata  in  forza  d' un  sena- 
tus-consulto  affissa.  „ 

D.  Pietro  Righetti. 
Osser.  Crìi,  sui  Cenni  Stor.  del  Com.  d'Arccla.  Osserv.  IV. 
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49.a 

Il  Forte  di  Santa-Teresa,  che  porta  indirettamente  il  no- 
me delF  Imperatrice  che  tormentava  Genova  con  ostinata 
guerra,  fu  dai  Genovesi  costrutto  sul  lato  orientale  del  Gol- 
fo l'anno  1747;  e  nel  tempo  stesso  venne  formata  sul  la- 
to opposto  l' importante  batteria  a  fior  d1  acqua  tuttavia  esi- 
stente quasi  intatta  sotto  il  minato  Forte  di  Pestino. 

SO.a 

CACCIATA  DEI  TEDESCHI  DA  GENOVA 

Anno    1746. 

«  Era  la  sera  del  cinque  decembre,  un  po'  dopo  lo  scor- 
cio del  dì  :  alcuni  soldati  austriaci  trascinavano  un  mortaio 
a  bombe  pel  quartiere  di  Portoria,  la  maggior  parte  abitato 
da  minuto  popolo  :  sfondatosi  alquanto  il  pavimento  nel  bel 
mezzo  della  strada,  i  Tedeschi,  non  valevoli  per  sé  a  sol- 
levare il  grave  peso,  richiesero  gli  astanti  d'  aiuto  :  abbor- 
rirono  tutti  dall' empio  uffizio  :  se  il  volevano  sollevare,  dis- 
sero, s' ingegnassero  :  le  mani  dei  Genovesi  ad  altro  si  ri- 
serbavano. Allora  i  caporali  cominciarono  a  lavorar  di  ba- 
stone per  obbligarli  :  stupidi  che  non  sapevano  quanf  ira 
sboglientasse  quei  cuori  !  Un  fremito  d' indignazione,  di 
vendetta  si  levò  a  riscossa  in  meno  eh'  io  non  scrivo  que- 
ste parole,  e  traboccò.  Un  ragazzo  (1)  di  dieci  o  dodici  anni, 
si  chinò,  agguantò  un  sasso,  e  misurandolo,  disse  nella  ener- 
gica sua  concisa  favella  :  la  inzo  ?  E  suona  :  la  rompo  ?  Dis- 
se, e  la  ruppe  :  scagliò  il  sasso  fatale  sul  caporale  percus- 
sore :  ed  ecco  scatenarsi  una  tempesta  di  sassi  così  furiosa, 

(ì)  Sopranominato  Balilla. 
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che  i  soldati,  pesti,  malconci,  colle  fronti  rotte  o  bernocco* 
Iute,  abbandonarono  di  posta  il  mortaio,  e  a  lunghi  passi 
indietreggiarono:  poi,  o  presi  dalla  vergogna,  o  dagli  uffi- 
ziali  incoraggiati,  tornarono  colle  sciabole  sfoderate,  persua- 
dendosi che  a  quel  lampo  il  popolo  si  sarebbe  sbandalo  : 
ma  un  novello  grandinar  di  sassate  più  del  primo  furioso 
gli  faceva  accorti  che  in  quel  campo  non  erano  per  mie- 
tere che  botte  ;  e  più  presti  e  più  Tonchiosi  di  prima,  par- 
tironsi  a  rotta.  Urli,  fischi  gli  accompagnarono  :  i  ragazzi 
fecero  corona  al  ben  auguroso  mortaro,  careggiandolo,  e 
saltandovi  su  a  cavalcione  per  vittoria;  le  madri  applaudi- 
vano, gli  uomini  sorridevano  a  fior  di  labbro,  pur  mormo- 
ravano sdegnosi,  com'  onda  bollente  che  per  aver  un  po'  po' 
traboccato,  pur  non  tralascia  di  ribollir  cupamente,  minac- 
ciando novella  e  più  efficace  inondazione.  •> 

Varese  Stor.  di  Gen.  Lib.  XXIX. 

10  Decembre  1746. 

«  Bisagnini  e  cittadini  si  mossero  allo  sperimento  da  cui 
dovea  sorgere  o  la  vita  o  la  morte  di  Genova.  Si  udivano 
rimbombare  i  cannnoni  da  ogni  parte,  gli  archibusi  stre- 
pitare, grida  tedesche  contro  grida  italiane,  e  grida  italia- 
ne contro  grida  tedesche  alzarsi,  frastuono ^orrifoi le  e  mi- 
sto a  cui  aggiungeva  terrore  una  campana  a  martello  di 
tutte  le  chiese  continuo;  segno  che  una  santa  Religione  si 
mescolava  ad  una  santa  causa.  Tal  era  il  rimbombo,  tale  il 
romore  delle  campane  che  non  era  maggiore  quello  delle 
artiglierie.  Dio,  Dio  certo  aiutava  i  Genovesi.  Il  Santissimo 
Sacramento  era  esposto  in  tutte  le  chiese:  le  vergini,  le 
donne,  ogni  fievole  per  età,  ogni  fievole  per  infermità,  pro- 
strati avanti  ai  sacri  altari  supplicavano  in  quest'  ultimo 
passo,  d'aita  chi  dall'alto  protegge  le  generose  opere  dei 
mortali  afflitti.  Dei  preti  e  frati  alcuni    salmeggiavano  nei 
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loro  cupi  cori,  e  le  divote  e  dimesse  voci  indicavano  cbe  in 
quel  momento  stesso  una  gran  causa  sì  giudicava  :  le  di- 
messe voci  chiamavano  a  riverenza  in  terra,  i  cuori  volava- 
no al  cielo.  Altri,  o  preti  pure  o  frati,  mescolatisi  col  po- 
polo, si  precipitavano  col  crocefisso  in  petto  e  lo  schioppo 
in  mano,  del  pari  animando  e  del  pari  combattendo.  Altri 
schierati  in  lunghe  file  si  vedevano  andare  per  le  contra- 
de recitando  il  rosario,  e  mandando  preci  a  Maria  Santis- 
sima, grande  protettrice  di  Genova,  affinchè  quella  divota 
città  che  sua  era,  sua  restasse,  e  da  barbare  genti  non  si 
contaminasse.  Le(  donne  scalze  e  dolorose  con  loro  si  ac- 
compagnavano, e  rendevano  maggiore  pietà  ad  una  scena 
già  cotanto  pietosa.  Quei  dolci  volti  a  canto  ai  volti  sde- 
gnati degli  andanti  a  guerra,  presentavano  in  un  miscuglio 
solo  quanto  la  umanità  ha  di  più  tenero,  di  più  venerando» 
di  più  tremendo.  Genova  felice  che  tali  cose  vide,  che  tali 
cose  tramandò  ;  e  se  fia  che  un  giorno  le  ravvedute  gene- 
razioni pensino,  che  nei  forti  e  virtuosi  fatti,  non  nelle 
astratte  sofisterie  consistono  V  amore  della  patria,  Y  amore 
della  libertà,  Genova  sarà  lodata  d*  aver  rinovato  in  tem- 
pi corrotti  la  romana  virtù.  Pareva  impossibile  che  la  rab- 
bia tedesca  avesse  a  soffocare  tanto  valore,  tanta  pietà  . . .  „ 

botta  Stor.  cV  Hai. 

,,  Il  di  undici  del  dicembre,  sboccarono  i  Genovesi  dalle 
porte  eh'  era  il  bruzzo,  per  tribolare  almeno  alia  coda,  quel- 
li che  per  tre  mesi  gli  aveano  così  fieramente  tribolati  nel- 
le viscere.  Inondarono  il  borgo  di  Sampierdarena  già  sgom- 
bro, e  si  buttarono  sulle  case  prima  abitate  dai  Tedeschi, 
e  sui  magazzini  abbandonati:  viveri,  fardaggi ,  bandiere, 
tamburi,  schioppi,  munizioni,  carri,  calessi,  utensili,  mobili, 
quanto  serviva  al  vitto,  al  comodo,  al  lusso  degl'invasori, 
quanto  Y  avarizia  aveva  estorto  ai  popoli,  quanto  la  paura 
non  avea  potuto  trafugare,  tutto  venne  in  brev'  ora  mano- 
messo .  » 
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•  Grande  avvenimento  era  questo  di  Genova,  e  poteva 
partorire  strepitosi  effetti,  così  nella  politica  dei  Principi 
vicini  come  nell'  interno    regolamento  della  Repubblica  .   » 

Varese  Stor.  di  Gen, 

51.a 

FORTI  MINATI  DAGL'  INGLESI 

Riportata  da  Napoleone  Buonaparte  la  strepitosa  vittoria  di 
Marengo  (1),  tra  le  condizioni  imposte  agli  Alleati  nella  con- 
venzione di  Alessandria  del  15  Giugno  1800,  doveano  costoro 
abbandonare,,  fra  altre  provincie  d' Italia,  lo  Stato  di  Ge- 
nova. Giunto  il  termine  prefisso  per  l'esecuzione  dei  patti, 
gl'Inglesi  eh'  eran  padroni  de' Forti  del  Golfo,  dopo  averne 
tolte  le  artiglierie  e  le  munizioni  migliori,  minarono  alle 
ore  3  pomeridiane  del  giorno  23  Giugno  la  Torre  dello 
Scoglio,  ed  alle  ore  6  */2  pom.  del  seguente  giorno  fecero 
lo  stesso  complimento  alla  Fortezza  Santa-Maria,  della  qua- 
le saltò    in  aria    1'  angolo  vólto  a  tramontana  ;  danno    che 


(1)  L'armata  Repubblicana  di  Riserva  sotto  la  condotta  del  Generale  Ales- 
sandro Rerthier,  e  diretta  dallo  stesso  Primo  Console  mionaparlo,  era 
forte  di  83  a  84  mila  uomini. 

Traversò  l'Alpi,  passando  parte  per  il  Gran  S.  Bernardo,  parte  per 
il  Piccolo,  e  parte  da  S.  Gottardo,  con  5600  cavalli  e  50  pezzi  d'  arti- 
glieria nel  giorno  6  di  Maggio;  ed  a'  31  aveva  già  il  suo  Quartier  Gene- 
rale a  Novara,  dopo  di  aver  bloccato  Rard  che  si  rese  il  primo  di  Giu- 
gno, e  preso  Ivrea  e  Vercelli. 

Nel  giorno  2  entrarono  i  Francesi  in  Pavia;  dove  furono  trovale  im- 
mense provvigioni,  300  bocche  da  fuoco,  30  cannoni  da  campagna,  600  m. 
cariche  di  polvere  oltre  un  milione  di  libbre,  e  8  mila  fucili . 

Questi  primi  successi  diedero  luogo  alla  sanguinosa  battaglia  di  Marengo 
seguita  il  di  14  Giugno  ,  in  cui  gli  Austriaci  perdettero  12  bandiere, 
26  pezzi  di  cannone  e  15  mila  uomini  de'quali  3  mila  morti,  5  mila  feri- 
ti e  7  m,  fatti  prigionieri  Tra' feriti  vi  furono  7  Generali,  e  più  di  4oo 
Uffiziali. 
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Ai  alla  meglio  riparato  dai  Francesi,  che    tornarono  allora 
ari  occupare  il  Genoyesato. 

E  l'anno  1814  gl'Inglesi  medesimi,  tornati  dopo  la  riti- 
rata de' Francesi  ad  essere  padroni  del  Golfo,  minarono  al- 
le ore  2  pom.  del  martedì  5  Aprile  il  Forte  San-Gerolamo 
ossia  della  Polla,  e  la  sera  del  giorno  istesso  usarono 
consimile  cerimonia  verso  la  Torre  di  Pescino. 

S2.a 
BATTAGLIA  DEL  CAPO  DI  NOLI 

Anno  1795. 

«  Uditosi  dall'  ammiraglio  francese  Martin,  ai  quale  ob- 
bediva 1*  armata,  che  gì'  Inglesi  solcavano  il  mare  per  com- 
battere con  lui,  lasciate  le  onerarie  all'  isole  lere,  sciolse 
animosamente  le  ancore  ancor  egli,  risolutosi  di  commette- 
re alla  fortuna  delle  battaglie  V  imperio  del  Mediterraneo  . 
Aveva  per  compagno  a  quest'  impresa  il  rappresentante  del 
popolo  Letouineur,  uomo  non  alieno  dalle  bisogne  di  mare, 
ma  che  in  questo  fatto  faceva  più  le  veci  di  confortatore. 
Incominciò  a  dimostrategli  con  lieto  augurio  la  benignità 
della  fortuna  ;  perchè  avendo  1'  Hotham,  tosto  che  ebbe  \p 
novelle  del  salpar  dei  Francesi,  spedito  ordine  alla  nave  il 
Berwichjche  stanziava  a  San  Fiorenzo  di  Corsica,  acciò  con 
tutta  celerità  venisse  a  congiungersi  con  lui  verso  il  capo 
Corso,  ella,  abbattutasi  per  viaggio  nell'  armata  francese,  fu 
fatta  seguitare  dal  vascello  ammiraglio  il  Sans-Culottes  e  da 
tre  fregate,  per  modo  che  combattuta  gagliardamente,  fu 
costretta  ad  arrendersi  in  cospetto  di  tutta  1'  armata  repub- 
blicana, che  veniva  via  a  vele  gonfie  per  secondare  i  suoi 
che  già  combattevano.  Ciò  non  ostante  non  si  arrese  il  Ber- 
wich  senza  un  feroce  contrasto,  e  tanto  fu  ostinata  la  sua 
difesa,  che  il  Sans-Culottes.,  mal  concio,  ritirossi  per  forza 
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nel  porto  di  Genova,  e  poco  poscia  in  quello  di  Tolone.  In- 
tanto arrivavano  le  due  armate  F  una  al  cospetto  dell'al- 
tra nel  giorno  13  Marzo.  Quivi  incominciò  la  fortuna  a  vol- 
tarsi contro  i  Francesi,  perchè  separata  per  una  forte  buffa 
di  vento  dalla  restante  armata  la  nave  il  Mercurio,  e  per- 
duto l'albero  maestro,  andò  a  dar  fondo  nel  golfo  di  Juan; 
per  questi  accidenti  si  trovarono  i  Francesi  al  maggior  bi- 
sogno loro  con  due  navi  di  manco,  delle  quali  il  Sans-Cu- 
lottes,  essendo  a  tre  palchi,  era  la  principale  speranza  del- 
la vittoria.  Godevano  gì*  fnglesi  il  vantaggio  del  vento,  sic- 
ché fu  spinta  F  armata  della  repubblica  verso  il  capo  di 
Noli,  seguitandola  gF  Inglesi  per  modo  di  caccia  generale. 
In  questo,  tra  pel  mareggiare,  che  era  forte  a  cagione  del 
vento  assai  fresco,  e  per  la  forza  dell'  artiglierie  inglesi, 
che  già  si  erano  approssimate,  perde  il  vascello  il  Ca-ira 
gli  alberi  di  gabbia,  e,  diventato  inabile  a  far  le  mosse, 
correva  pericolo  di  esser  predato  dagl'Inglesi.  Infatti,  non 
cosi  tosto  si  era  Hotham  accorto  del  sinistro  del  Ca-ira,  che 
il  fece  perseguitare  dalla  fregata  F  Incostante  e  dal  vascel- 
lo F  Agamennone.  Si  difese  molto  gagliardamente  il  (la-ira, 
rendendo  furia  per  furia  molto  tempo,  sicché  diede  abilità 
a'  suoi  di  venire  in  soccorso.  Mandava  Martin  la  fregata  la 
Vestale  per  rimorchiarlo,  la  nave  il  Censore  per  aiutarlo  : 
anzi  tutta  F  armata  accorreva  per  arrestar  il  corso  al  ne- 
mico, e  per  salvar  la  nave  che  pericolava.  Queste  mosse 
molto  opportune  operarono  di  modo  che  gF  Inglesi  si  tira- 
rono indietro.  Sopra  giunse  la  notte  ;  il  Ca-ira  trovossi  gua- 
sto per  modo  che  quantunque  liberato  pel  valore  de'  suoi 
compagni  dal  pericolo,  non  potè  raggiungere  il  grosso  del- 
l' armata,  e  continuava  tuttavia  a  dimorar  troppo  più  vi- 
cino agi'  Incesi  che  la  salute  sua  richiedesse.  S'  aggiunse 
che  il  Censore,  quantunque  replicatamente  comandato  gli 
fosse,  quando  il  Ca-ira  fu  sbrigato  dall'  assalto  degF  inglesi, 
di  venir  a  ricongiungersi  con  F  armata,  si  mostrò  poco  os- 
sequente alla  volontà  di  Martin  5  e  continuò  a  stanziare  ver- 
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so  la  flotta  inglese.  Questi  accidenti,  parte  inevitabili,  par- 
te fortuiti,  furono  cagione  che  la  mattina  del  14  le  due 
navi  il  Qa-iraed  il  Censore  si  scopersero  più  vicine  agl'In- 
glesi che  ai  Francesi.  Non  posto  tempo  in  mezzo,"  Holham 
mandava  le  due  navi  il  Bedford  ed  il  Capitano  ad  assaltarle, 
avvisandosi  che  o  le  rapirebbe  o  i  repubblicani,  per  salvar- 
le, sarebbero  venuti  ad  una  battaglia  giusta.  Contrastarono 
le  due  navi  francesi  con  tanto  valore,  che  gì'  Inglesi  non 
poterono  venire  così  tosto  a  capo  del  disegno  loro.  Chiama- 
rono in  soccorso  l' Illustre  ed  il  Coraggioso;  ma  furono  an- 
che queste  tanto  lacerate  dalla  furia  delle  cannonate  repub- 
blicane, che  la  prima,  non  più  abile  a  governarsi,  fu  arsa, 
la  seconda  andò  per  forza  a  ritirarsi  nel  porto  di  Livorno, 
Continuavano  niente  di  meno  il  Bedford  ed  il  Capitano  a 
fulminare  le  due  navi  della  Repubblica,  che,  fortemente 
danneggiate  negli  alberi,  nelle  sarte  e  nelle  vele,  né  poten- 
do pel  silenzio  dei  venti  il  grosso  dell'  armata  accorrere  in 
aiuto  loro,  calata  la  tenda  si  arrenderono.  Avevano  gì'  In- 
glesi il  benefizio  del  vento;  finalmente,  essendosi  messa  una 
brezza  leggiera  anche  pei  Francesi,  se  ne  prevalsero,  non  già 
per  riconquistare  le  due  navi  perdute,  che,  intieramente  dis- 
giunte dalla  fiotta  loro  per  la  presenza  dell'  Inglese,  che 
s'  era  posta  in  mezzo,  non  avevano  più  rimedio;  ma  bensì 
per  ritirarsi  con  minor  danno  che  possibil  fosse  da  quel 
campo  di  battaglia  oramai  più  pericoloso  che  glorioso.  La 
quale  mossa  riuscì  poco  ordinata  né  conforme  alla  volontà 
dell'Ammiraglio;  perchè  il  vascello  il  Duquesne,  che  era  il 
capofila,  al  quale  tutti  gli  altri  avrebbero  dovuto  accostarsi 
per  fronteggiar  l' inimico  con  una  non  interrotta  squadra, 
o  non  avendo  inteso  i  comandamenti  del  capitano  generale, 
o  contrafacendo  manifestamente  ai  medesimi,^  passò  a  so- 
pravento degl'Inglesi.  Fu  seguitato  dai  due  vascelli  la  Vit- 
toria ed  il  Tonante,  per  modo  che  1'  armata  repubblicana, 
divisa  in  due  e  tramezzata  dall'  Inglese,  non  poteva  più  né 
uniformare  i  pensieri  né  operare  di  concerto.  Ma  un  catti- 
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vo  consiglio  fu  compensalo  da  un  valore  inestimabile;  per- 
chè il  Duquesne,  la  Vittoria  ed  il  Tonante  bersagliarono  nel 
passare,  con  tanto  furore  la  fila  inglese,  che  ne  fu  mezzo 
sperperata;  gì'  Inglesi  medesimi,  sebbene  in  quei  tempi  non 
giusti  estimatori  del  valore  dei  Francesi,  ne  restarono  ma- 
ravigliati. Questo  accidente  fece  anche  di  modo  che  Holham, 
pensando  meglio  a  risarcire  le  navi  guaste  che  a  persegui- 
tar rinimico,  andò  a  porre  nel  porto  della  Spezia,  (i)  » 

botta  Slor.  (i  Hai.  anno  1795, 


55.a 


BATTAGLIA  DEL    TINO 

Anno  1809. 

«  Un  brick  inglese  da  guerra  facevasi  di  quando  a  quan- 
do vedere  in  vicinanza  del  Golfo,  dov'  erano  di  stazione 
due  brick  francesi,  V  Endemione  e  la  Liguria.  Essendo  sta- 
to la  mattina  del  28  Luglio  1809  segnalato  1'  accostarsi  di 
quel  legno  nemico,  decisero  i  Francesi  di  venir  con  esso  a 
battaglia,  ordinandosi  in  modo  che  la  Liguria  si  recasse 
sull'  acque  di  Maralunga,  quasi  provocando  l' Inglese,  mentre 
1'  Endemione  si  teneva  alla  trinca  nel  seno  della  Castagna, 
celato  dal  capo  interno  della  Palmaria.  Presentossi  il  ne- 
mico all'imboccatura  del  golfo,  stringendo  piuttosto  le  isole, 


(l)  L'  armala  inglese  venne  in  golfo  la  mattina  del  19  Marzo,  traendo 
seco  i  legni  nemici  il  Ca  ira  ed  il  Censore;  e  si  ancorò  in  paraggio  della 
punta  del  Fezzano. 

Un  vascello  inglese  fu  sì  danneggiato  nel  combattimento,  che  non 
riuscendogli  entrare  nel  golfo^  andò  a  investire  alla  spiaggia  di  Marinella, 
dove  comincia  il  territorio  di  \venza,  ossia  dello  stato  Massesc, 

1  feriti  francesi,  ed  erano  assai  numerosi,  furono  trasportati  alia  Spe- 
zia in  casa  del  sig.  Marc'  Antonio  Federici,  convertita  perciò  in  ispecie 
éi  ospitale. 
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ed  appena  Ferrili  (1)  lo  scuoprì,  si  mosse  per  incontrarlo? 
ch'erano  le  11  ore  antemeridiane.  Avvicinatisi,  un  po'  a 
levante  della  Palmaria,  cominciarono  subito  il  fuoco,  com- 
battendo alla  vela  e  cannoneggiandosi  ogni  qual  volta  si 
pareggiavan  le  navi  che  oppostamente  bordeggiavano  con  ven- 
to di  mezzogiorno  lunghesso  le  isole.  I  Francesi  erano  al 
vento  :  ed  oltre  la  batteria  del  ponte  (2)  aveano  dell'  arti- 
glierie in  coffa,  colle  quali  danneggiavano  assai  V  equipag- 
gio nemico,  esposto  troppo  a  que'  colpi  di  elevata  mitraglia. 
Durarono  per  ben  quatti0  ore  in  quella  maniera  di  combat- 
timento, al  quale  non  potè  prender  parte  la  Ligurìa^che  il 
vento  teneva  atterrata  verso  la  costiera  del  Corvo;  circo- 
stanza che  tolse  ai  Francesi  una  vittoria  altrimenti  sicura.  « 

«  Intanto  le  vele  dell'  Endemione  erano  state  ben  tra- 
forate dalle  palle  de'  tromboni  inglesi  che  specialmente  mi- 
ravano ai  micidiali  artiglieri  delle  coffe,-  un  marinajo  di 
Savona,  portatagli  via  la  fronte  da  un  pezzo  di  mitraglia, 
era  morto  immediatamente;  ed  il  Comandante,  ricevute 
prima  due  non  troppo  gravi  ferite  al  ventre  e  poscia  una 
palla  mortale  nel  petto  nonché  altra  ferita  al  collo,  era 
stato  obbligato  ritirarsi  dal  combattimento.  Danno  assai  gra- 
ve nell'  equipaggio  aveano  patito  gì'  Inglesi,  che  spesso  ve- 
devansi  gettar  in  mare  miserandi  cadaveri.   » 

«  La  disgrazia  del  Ferrin  aveva  alquanto  raffreddati  i 
suoi,  ma  non  tanto  che  non  tentassero  V  abbordagio  ,*  e 
poggiando  sul  nemico,  gli  ficcarono  il  baston  del  compres- 
so nelle  sarte  dell9  albero  di  poppa,  e  presehtaronsi  in  pari 
tempo  [all'  assalto  (3).  Ma  in  quelP  atto  essendo  il  Tenente 
rimasto  ferito  in  un  piede  con  una  freccia,  e  gli  avversari!, 


(1)  Luigi  Ercole  Ferrin,  nativo  di  Berr,  dipartimento"  delle   Bocche 
del  Rodano,  era  il  comandante  dell'  Endemione. 

(2)  L'  Endemione  portava  in  batteria  18  cannoni  da  s. 

(3  )  Trovavansi   allora   dirimpetto    alla  bocca  del  Golfo  che  è  tra  la 
Palmaria  ed  il  Tino,  ed  a  scoperta  del  convento  de'  Cappuccini  di  Spezia. 
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che  non  pensavano  ormai  che  alla  difesa,  essendosi  fatti 
forti  sui  castelli  che  il  brick  loro  aveva  a  poppa  e  a  pro- 
ra, non  fu  creduto  conveniente  proseguir  quelF  ardua  im- 
presa. Combatterono  pertanto,  ognun  dal  suo  bordo ,  per 
più  d' un' ora  colle  navi  così  congiunte;  ed  i  Francesi  non 
seppero  profittare  della  circostanza  che  offriva  loro  il  co- 
modo di  danneggiare  il  timone  del  nemico  (1).  « 

«  Si  sciolsero  poscia  da  sé  medesimi  gì*  insanguinati  ba- 
stimenti :  s'allargò  1'  Inglese,  e  seppesi  eh' era  corso  a  Mal- 
ta: F  Endemione  fu  da  accorse  lancie  rimorchiato  al  Veri- 
gnano,  con  ventisei  uomini  feriti  (2)  e  '1  Comandante  mo- 
ribondo. Fu  costui  portato  a  terra  alle  ore  6  pom.  ed  al- 
le 10  della  medesima  sera  moriva  per  la  ferita  ricevuta 
nel  petto.  „ 

«  Fu  all'  indomani  condotto  alla  Spezia  il  cadavere  del 
Ferrin,  che,  dopo  esequie  solennissime  resegli  nella  collegia- 
ta   di   S.  Maria,  venne    trasferito  a  sepoltura   nella   chiesa 

de'  PP.  Francescani.  » 

agostino  falconi.  Miscellanee. 

54.a 

Anno  1814. 

„  Non  levando  mai  gli  occhi  dal  fine  che  gli  era  stato  im- 
posto, Bentinck  aveva,  dalla  Spezia  (3)  e  da  Chiavari,  det- 
tato proclami  che  Genova  facevano  anche  una  volta  palpi- 
tare di  brevi  e  fuggitive  speranze.  „  Doversi,  diceva,  rista- 
bilire  l' independenza  della    Repubblica    e  cancellare  ogni 

(l)  La  battaglia  durò  4  ore  al  cannone  e  ì  ìj4  all'arrembaggio. 

(.2)  L'  Endemione  aveva  135  individui  d'  equipaggio^  i  marinai  erano 
tutti  genovesi,  gli  uffiziali  tutti  francesi.. 

(3)  L'armata  inglese  giunse  da  Yiaregio  nel  Golfo  di  Spezia  il  gior- 
no 25  Marzo. 
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traccia  della  servitù  napoleonica  :  sollevassero  V  animo  ai 
più  felice  avvenire.  La  potente  Inghilterra,  contenta  di  aver 
finalmente  depresso  e  pericolato  il  nemico  d' ogni  libera 
istituzione,  stendere  la  benefica  destra  alle  conculcate  nazio- 
ni per  ricostituirle  arbitre  della  propria  sorte.  „  Le  quali 
parole  del  generale, 

erano  cagione  che  i  Genovesi  si  credes- 
sero veramente  chiamati  a  reggersi  da  sé.  „ 

varese  Stor.  di  Gen. 


55.a 


Antica  denominazione  del    Monte  attiguo  alla  Castellana 
verso  il  Nord,  dialettizzata  in  Ccregna  (i). 


(  i)  Appiè  del  Monte  Coregna,  sotto  il  suolo  attuale  del  piano  adjacente 
agli  oliveti  della  Castagnòla,  Ronco  e  Baccelle  vi  sono  gli  avanzi  di 
un'  antica  Terra. 

Di  essi  fassi  breve  menzione  sul  bel  principio  del  Libro  delle  Memorie 
della  chiesa  di  Marola,  ed  oltre  la  tradizione  e  quelle  poche  notizie  del 
Rever.  Sig.  Prevosto  Torriani,  mi  è  stato,  non  è  molto,  assicurato  da 
Francesco  Curletti  vecchio  colono  del  parroco,  che  scavando  ciroa  V  an- 
no 1796  nel  piano  della  Castagnola,  fuvvi  scoperta  fra  le  altre  cose  una 
lunga  fila  di  stanzette  contigue,  con  diligenza  lavorate  ed  imbiancate,  le 
quali  furono  ricoperte,  rimanendo  alla  profondità  di  circa  dieci  palmi 
sotto  il  livello  del  suolo.  lo  congetturai  che  tale  edilìzio  sia  uno  stabili- 
mento da  bagni,  sì  per  varie  circostanze  notate  nel  manoscritto  del  Pre- 
vosto Torriani,  che  per  quelle  mi  soggiunse  il  Curletti,  cioè  che  presso 
quelle  camerette  fu  ritrovato  un  mucchio  di  carbone  e  vaselli  di  vetro 
spezzati. 

Nel  luogo  dove  trovansi  quegli  avanzi  esisteva,  secondo  la  voce  pub- 
blica, la  bella  Tigulia,  la  Tigulia  degli  antichi,  quella  stessa  che  il  Giu- 
stiniani, nella  descrizione  della  Liguria  che  precede  i  di  lai  Annali  di  Ge- 
nova, ci  dice  aver  veduta  in  antiche  carte  e  descrizioni  d'Italia,  collo- 
cata presso  il  luogo  della  Spezia,  cioè  quasi  al  centro  del  Golfo. 
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A.  PERSIO  FIACCO 

«  Aulo  Persio  Fiacco  Lunese ,  e  come  altri  vogliono  di 
Tegulia  (a)  terra  antica  nelle  vicinanze  del  porto  di  Luni 
chiamato  poi  golfo  della  Spezia,  fu  di  agiato  patrimonio  e 
sommo  poeta  Latino,  del  quale  Quintiliano  scrisse  questa 
lode  multum  et  verae  gloriae,  quamvis  uno  libro,  Per sìus  me- 
ruìt.  Egli  nacque  a*  tempi  di  Tiberio  tiranno  di  Roma  circa 
l'anno  34  di  Cristo,  di  Fulvia  Sisenia  e  di  certo  Persio  Fiac- 
co di  Luni.  Nella  sua  puerizia  fece  suoi  studj  in  patria,  e 
poscia  più  grandicello  a  Roma  sotto  Palemone  grammatico, 
sotto  Virgilio  rettorico,  e  finalmente  sotto  Annio  Cornuto  fi- 
losofo stoico  allora  famoso 

La  morte  di  esso  poeta  avvenne  in  un  suo  podere  sulla 
via  Appia  presso  Roma  nel  torno  degli  anni  62  del  Signore, 
ancor  giovane  essendo,  e  regnando  Nerone.  Molta  nomi- 
nanza procacciossi  questo  Persio  per  sue  satire,  quali  com- 
pose più  che  altrove  nelle  deliziose  riviere  del  porto  di 
Luni,  dove  ogni  anno  da  Roma  venia,  o  per.  godersi  di 
Fulvia  sua  madre  fino  che  visse,  o  per  V  aria  temperatissima 
respirare  della  patria  nella  stagion  del  verno,  che  poco  sa- 
no era  della  persona; 

Evvi  ancora  chi  pretende  che  questo  poeta  fusse  di  Vol- 
terra, e  chi  di  Prato,*  ma  senza  disaminare  le  congetture 
degli  uni  e  degli  altri,  da  parte  lasciando  la  vita  di  lui 
che  falsamente  a  Svetonio  si  attribuisce,  e  la  cronaca  di 
Eusebio,  dirò  essere  più  comunale  opinione  della  agente 
eh'  e*  fosse  Lunese,  e  anche  per  sentenza  più  chiara  di  molti 
scrittori.  Imperciocché  di  Luni  fallo  Petrarca  nella  vita  di 
Nerone:  Lunese  chiamalo  Bartolomeo  Fonzio  nelle  glosse 
alle  satire  del  detto  Persio,  stampate  in  Vinegia  nel  1401: 
Lunese  Io  vuole  il  P.  Angelico  Approsio:  e  così  il  Marmel- 
Iio>  il  Vincioli,  il  Landinelli^  Gasparo  Massa,  il  quale  stam- 
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poccene  la  vita,  oltre  tanti  altri  che  per  brevità  non  recito. 

«  Inoltre  neppure  vale  il  dire  che  la  famiglia  de*  Per- 
sii  era  Volterrana  per  attestazione  di  alcune  lapidi,  dichia- 
rato essendo  quelli  di  Volterra  aversi  avuto  il  cognome  di 
Severo,  e  i  Lunesi  quello  di  Fiacco,  però  anche  per  questa 
chiarissima  tessera,  che  mostra  la  differenza  delle  schiatte, 
si  riconosce  nostro  Persio  Fiacco  poeta.  „ 

a,  Laonde  Lunigiana  goda  e  superbisca  di  aver  avuto  si 
celebre  scrittore,  che  siccome  tale  alcune  città  sei  contendono. 
Cerini  Mem.  Stor.  dì  Lun.  voi.  1  pag.  14. 

(a)  Sorgea  T igulia  nel  piano  chiamato  dell'Acquasanta  pres- 
so il  Monte  di  Coregna,  sul  territorio  di  Marola;  e  Marola 
stessa  venne  susseguentemente  edificata  sul  colle  vicino,  quan  • 
do  si  riempiè  il  vasto  seno  che  s' internava  tra  i  monti  di 
Coregna  e  Castellana,  in  riva  al  quale,  in  una  felicissima 
situazione  in  qualche  modo  somigliante  a  quella  del  mo- 
derno paese  di  Cadimare,  era  edificata  quell'antichissima 
Città.  (1) 

È  ornai  fuor  di  dubbio  che  A.  Persio  fosse  del  nostro  Gol- 
fo; e  che  Tigulia  fosse  la  di  lui  patria,  oltre  1'  asserzione 
del  Cerini  e  di  altri,  ho  io  procurato  addimostrarlo  più  dif- 
fusamente nella  mia  tuttora  inedita:  Illustrazione  alla  Salt- 
ila VI  di  quel  chiarissimo  autore. 

A  ragione  perciò  vantisi  Marola  che  nel  suo  territorio 
ebbe  culla  tanto  scrittore,  e  noi  Marolini  andiam  pur  glo- 
riosi d' aver  avuto  sì  distinto  compatriotta  ! 


fi)  Dico  Ciità  seguendo  I'  opinione  volgare  ;  ina  doveva  essere  sol- 
tanto un  borgo,  almeno  ai  tempi  di  Persio,  i!  quaie  nel  principio  delle 
sue  Satire  scriveva  :  Ipse  semipagamts  ad  sacra  valum  Carmen  afferò 
no&truvh. 


<g>  269  §> 


K 


>7.a 


DANT  E 

PRESSO   I   MONACI   DEL   CORVO 

L'Esule  Dante  venne,  circa  l'anno  1307,  al  convento 
di  Santa-Croce  presso  la  bocca  di  Magra.  Ilario  Malaspina, 
Superiore  di  que'  frati  Agostiniani,  informavane  Uguccione 
delia  Faggiuola  per  mezzo  della  lettera  seguente: 

•  Qui  recossi  l'Alighieri  passando  per  la  diocesi  di  Luni; 
o  lui  movesse  la  religione  del  loco  o  altro  qualsiasi  affet- 
to. Ed  avendo  io  scorto  costui,  mentre  era  pure  incognito 
a  me  ed  a  tutti  i  miei  frati,  il  richiesi  del  suo  volere  e 
del  suo  cercare.  Egli  non  fece  motto;  ma  stavasi  muto  a 
contemplare  le  colonne  e  le  travi  del  chiostro.  Io  di  nuo- 
vo il  richiedo  che  si  voglia  e  che  si  cerchi.  Allora  egH 
girando  lentamente  il  capo  e  guardando  i  frati  e  me  ri- 
sponde pace!  ...  Quindi  acceso  io  più  e  più  dalla  volontà 
di  conoscerlo  e  sapere  chi  mai  si  fosse,  lo  trassi  in  dispar- 
te, e  fatte  seco  alcune  parole,  il  conobbi;  che  quantunque 
non  l'avessi  visto  mai  prima  di  quell'ora,  pure  da  molto 
tempo  erane  a  me  giunta  la  fama.  Quando  egli  vide  che 
io  pendeva  dalla  sua  faccia  e  eh1  io  1'  ascoltava  con 
raro  affetto,  ei  si  trasse  dal  seno  un  libro,  con  gentilezza 
lo  schiuse  e  sì  me  l' offerse,  dicendo  —  Frate,  ecco  parte 
dell'  opera  mia  forse  da  te  non  vista;  questa  ricordanza  ti 
lascio:  non  obliarmi;  —  ed  avendomi  porto  il  libro,  io  lo 
mi  strinsi  gratissimo  al  petto,  e  lui  presente  vi  Occai  gli 
occhi  con  grande  amore.  Ma  veggendovi  le  parole  volgari 
e  mostrandone  per  1'  atto  della  faccia  la  mia  maraviglia, 
egli  me  ne  richiese.  Risposi:  che  io  mi  stupiva  che  egli 
avesse  cantato  in  quella  lingua:  perchè  parca  cosa  difficile, 
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anzi  da  non  credere  che  quegli  altissimi  intendimenti  si 
potessero  significare  per  parole  del  volgo  :  né  mi  parea 
convenire  che  una  tanta  e  sì  degna  scienza  fosse  vestita  a 
quel  modo  così  [plebeo.  Ed  egli:  Il  pensi  a  ragione:  ed  io 
medesimo  lo  pensai:  e  allora  che  da  principio  i  semi  di 
queste  cose,  in  me  infusi  forse  dal  cielo,  presero  a  germo- 
gliare, scelsi  quel  dire  che  più  n'  era  degno;  né  solamente 
lo  scelsi:  ma  in  quello  presi  di  subito  a  poetare  così: 

Ultima  regna  canam  fluido  contermina  mundo 
Spiritibus  quae  lata  patent:  quae  praemia  solvunt 
Pro  mentis  cuicumque  suis. 

Ma  quando  pensai  la  condizione  dell*  età  presente  e  vidi 
i  canti  degli  illustri  poeti  quasi  tenersi  a  nulla,  e  conobbi 
che  i  generosi  uomini  per  servigio  de'quali  nel  buon  tem- 
po scrivevansi  queste  cose,  avevano  (ahi  dolore!)  abban- 
donate le  arti  liberali  alle  mani  de'  plebei,  allora  quella 
piccioletta  lira,  onde  armavami  il  fianco,  gittai  ed  un'altra 
ne  temperai  conveniente  all'  orecchia  de*  moderni;  perchè 
il  cibo  che  è  duro,  si  appresta  indarno  alla  bocca  di  chi 
è  lattante.  Ciò  detto    molte  altre  cose    con    sublimi    affetti 
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PETRARCA 

A  LERICI 

1  diversi  espositori  delle  rime  di  Francesco  Petrarca  con- 
tengono che  siagli  avvenuto  per  viaggio,  mentre  recavasi  di 
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Francia  in  Italia,  il  caso  da  quell'  amoroso  poeta  descritto 
nel  Sonetto 

Del  Mar  Tirrheno  alla  sinistra  riva 
Dove  rotte  dal  vento  piangon  V  onde, 
Subito  vidi  queir  altera  fronde, 
Di  cui  convien  che  'n  tante  charte  scriva. 

Amor  che  dentro  a  1'  anima  bolliva 
Per  rimembranza  de  le  treccie  bionde 
Mi  spinse  :  onde  in  un  rio,  che  1'  nerba  asconde 
Caddi  non  già,  come  persona  viva. 

Solo,  ov'  io  era  tra  boschetti,  e  colli, 
Vergogna  ebbi  di  me  ;  eh'  al  cor  gentile 
Basta  ben  tanto;  et  altro  spron  non  volli. 

Piacemi  almen  d'aver  cangiato  stile 

Dagli  occhi  a  pie,  se  del  lor  esser  molli 
Gli  altri  asciugasse  un  più  cortese  aprile. 

Stando  all'appoggio  de' commentatori,  non  parrebbe  im- 
probabile che  nelle  adjacenze  di  Lerici  corresse  queir  in- 
namorato scrittore  all'abbraccio  dell'alloro;  giacché  parten- 
do egli  da  Avignone  ne!P  autunno  del  1343,  arrivato  a  Niz- 
za, ivi  s' imbarcò  per  Lerici,  quantunque  molto  patisse  per 
mare,  non  essendo  allora  troppo  sicuro  il  viaggiar  pel  Geno- 
vesato  (ì).  E  da  Lerici  non  potendo  proseguir  per  terra  il 
suo  viaggio,  per  trovarsi  le  vie  intercettate  da  milizie  che 
per  Lucchino  Visconti  guerreggiavano  contro  i  Pisani,  si  fece 
egli  condur  per  marea  Motrone  (2),  da  dove  continuò  per 
terra  il  suo  cammino  verso  Roma. 

(0  Vadasi  le  Genie  du  Pétrarque  all'  anno  1343  :    libro  stampato  a 
earma  nel  secolo  scorso. 

(21  cerini  Mem.  di  Lun.  voi.  I. 
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Or.  Lerici  e  Motrone  essendo  i  soli  luoghi  che  il  Pe- 
trarca toccasse  dopo  Nizza,  che  a  Lerici  e  non  a  Motrone 
corress'egli  ad  abbracciare  il  lauro,  ce  lo  dichiara  il  verso 

Solo,  ov'  io  era  tra  boschetti,  e  colli, 

mentre  si  sa,  e  chi  noi  sapesse  può  informarsene,  che  il  bor- 
go di  Lerici  sorge  appiè  d'  un  monte  formante  valli  e  col- 
line, e  che  il  forte  di  Motrone  è  situato  in  perfetta  pianu- 
ra e  molto  distante  da  eminenze. 


N.  B.  Le  annotazioni    che    non  portano  in  fne  alcun   nome 
d'  Autore,  sono  dì  Agostino  Falconi. 
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SULLE   ROVINE 

BFXLA  CHIESA  DI  SAN  PIETRO 

MEMORIA 

m:  AGOSTANO  FALCONI 

LETTA 
AL    CONGRESSO    DEGLI    SCIENZIATI 

IN  GENOVA 


il  giorno  21  Settembre 


184G 


Scire  tuum  nihil  est,  nisi  te  scire  hoc  sciat  alter. 

a.  pers.  Sat.  I. 


ROVINE  DELLA  CHIESA 
SAN    PIETRO    AP  OSTOLO 

IN  PORTOVENERE 


N, 


on  mi  sarei  accinto  a  scrivere  la  memoria  presente  se 
altri  in  qualsivoglia  modo  mi  avesse  in  ciò  mai  prevenuto. 
Nella  certezza  pertanto  che  sia  per  riuscir  nuovo  almeno,  se 
non  gradevole,  questo  breve  lavoro,  dirò  come  sulle  rovine 
della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Portovenere,  non  avvenute  per 
diminuzion  di  pietà  nel  cuor  de'  Fedeli,  né  pel  decadimen- 
to della  già  gloriosa  colonia  di  Genova  (1),  siavi  impressa 
una  traccia  di  guerra,  la  memoria  d'  una  battaglia. 

SulF  estrema  rupe  continentale  del  lato  d'  occidente  del 
Golfo  di  Spezia  esistono  tuttavia,  benché  in  istato  di  rovi- 
na, le  mura  marmoree  del  tempio  del  Principe  degli  Apo- 
stoli: gotico  gentile  edifizio  (2)  che  fiorì  sino  all'anno  1494, 
nella  qual  epoca,  per  il  motivo  che  mi  faccio  ad  esporre, 
fu  abbandonato. 

Nel  1494  l'astuto  Lodovico  Sforza  Reggente  del  Ducato 
di  Milano,  per  distogliere  Alfonso  Re  di  Napoli  dal  fargli 
guerra  provocatasi  pella  propria  ambizione ,  indusse  Car- 
lo Vili  a  passare  in  Italia  per  occupare  lo  stato  di  Napoli  sul 
quale  avea  delle  pretensioni.  Ed  Alfonso  per  togliere  ai  Fran- 
cesi gli    ajuti  marittimi    di  Genova,  dove  per   mezzo  degli 
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Adorni  comandava  il  Duca  di  Milano,  spedi  una  flotta  sotto 
gli  ordini  di  suo  Zio  Federico,  destinata  ad  assalire  lo  stato 
della  Repubblica  ed  agitarlo  in  guisa  che  non  potesse  favo- 
reggiare il  Re  francese.  Su  di  essa  imbarcaronsi  perciò  il 
Cardinale  Paolo  Fregoso  con  suo  figlio  Fregosino,  Obietto 
Fiesco  e  Luigi  Rapollo,  capi  del  partito  avverso  agli  Adorni. 

Venuta  F  armata  da  Livorno  al  Golfo  di  Spezia,  andarono 
a  Portovenere  il  Fregosino  e  Luigi  Rapollo  di  lui  consiglie- 
re coir  incarico  di  persuadere  agli  abitanti  di  arrendersi  e 
dar  la  terra  in  potere  ai  Fregosi;  ma  Giacomo  Balbo  acuì 
era  stata  commessa  dal  Governo  la  difesa  del  luogo,  confi- 
dato nella  fedeltà  degli  abitanti,  e  nei  soldati  eh'  avea  se- 
co in  numero  di  quattrocento,  non  cedette  alle  promesse  né 
alle  minacce  degli  Ambasciatori. 

Sdegnatisi  gì'  inimici  che  un  paese  in  apparenza  sì  da  po- 
co ardisse  imporre  a  tanto  numerosa  armata,  composta  di 
trentacinque  galee,  di  quattordici  navi  ben  armate  e  di  al- 
tri legni  minori,  sbarcarono  le  fanterie,  ed  accostatisi  in  pa- 
ri tempo  col  naviglio,  cominciarono  a  bersagliare  Portove- 
nere da  terra  e  da  mare. 

La  guernigione  ed  i  terrazzani,  non  escluse  le  donne,  re- 
spinsero eroicamente  gli  ostinati  assalitori,  i  quali  dopo  sette 
ore  di  accanito  combattere,  svergognati  ritiraronsi  e  nella 
notte  chetamente  partirono,  dirigendosi  verso  Chiavari  in 
traccia  di  miglior  ventura.  (3) 

Non  pochi  furono  i  danni  che  d'  altronde  risentì  da  quel 
vigoroso  assalto  la  non  ignobil  terra  di  Portovenere,  e  fra 
questi  leggiamo  che  rimasero  distrutte  (  se  appieno  debba 
prestarsi  fede  ai  documenti  )  le  chiese  di  S.  Pietro  e  di 
S.  Lorenzo. 

Ricorsero  i  fedeli  e  valorosi  Portoveneresi  alla  gratitu- 
dine della  Repubblica,  esponendo  fra  altre  cose  «  quia  iti 
bello  nuper  facto  cum  dieta  classe  Regia  destructae  sunt  duo 
Ecclesiae,  scilicet  Ecclesia  Sancti  Petri  et  Ecclesia  Sancii  Lati- 
reniti  et  multum  devastatae  et  ruinatae,  quare  indigeni  magna 
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reparatione.  Ideo  suppiicant  ut  ex  grafia  speciali  concedatur 
dictis  hominibus  Portusveneris  ut  possìnt  imponere  cabellam 
ancoragii  exigendam  ab  hominibus  et  vasis  forensibus  et  ad- 
venìs  ita  et  eo  modo  ut  solvunt  homines  Portusveneris  in  locis 
forensibus  ita  ut  aequaliler  fiat  et  servetur  inter  ipsos  homines 
Portusveneris  et  homines  forenses,  quae  cabella  ancor  agii  et 
processus  ipsius  applicetur  et  volunt  applicari  reparalionibus 
dictarum  Ecclesìarum. 

A  tal  supplica  rispondevasi  dal  Governo  il  giorno  10  Ot- 
tobre 1494  ne*  termini  seguenti: 

«  Illustris  et  Excelsus  Dominus  Augustinus  Adunius  Buca- 
lis  Januensium  Gubernator  et  Locum  tenens,  et  Magni/icum  Con- 
silium  Dominorum  Antianorum  Communìs  Januae  in  legittimo 
numero  congregatum,  cum  prius  supplicationem  petitionesque 
Communìtatis  Portusveneris  legissent  et  hodie  quoque  perlectis 
omnibus  diligenter   omnia    examinassent,    atque  insuper.     .     . 

.  .  .  cupientes  per  signa  effectus  ostendere  quam  grata  fue- 
rit  Reipublicae  Genuensi  illorum  hominum  constantia,  fides,  de- 
votio,  virtusque  adversus  classem  terrestremque  exercitum  Sere- 
nissimi D.  Alfonsi  Regis  Neapolitani,  omni  modo  via  jure  for- 
ma et  modo  quibus  melius  potuerunt  et  possunt,  statuerunt  et 
decreverunt,  responderunt  et  concesserunt  omnia  et  singula  in- 
frascripta 


E  concernente  la  domanda  d*  imporre  l' ancoraggio  per 
la  riparazione  delle  chiese  fu  accordato: 

Primum,  quod  exigatur  ancoragium  ab  iis  vasis  quae  intra 
Insulam  et  in  territorio  Portusveneris  relaxabunt;  videlicet 
prò  navibus  portatae  cantariorum  decem  milium  et  ab  inde 
supra  exigi  possit  ducatus  unus  et  non  ultra$  prò  navibus  vero 
portatae  cantariorum  quinque  milium  usque  in  decem  milium 
ducatus  medius;  prò  aliis  autem  navigiis  et  vasis  minoris  por- 
tatae exigantur  soldi  viginti  monetae  Januae. 
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Ilem,  quod  cives  et  distrìctuales  Communis  Januae  et  eorum 
vaso,  etiam  per  alios  patronizata  nullo  modo  ad  talem  solu- 
tionem  teneantur:  Talis  autem  exactio  et  processus  dicti  an- 
coragli sit  universitatis  Portusveneris  ad  cornmodum  et  utili- 
tatem  ac  reparationem  murorum  dicti  loci  et  aliarum  rerum 
dìctae  universitatis  et  hominum  dicti  loci,  quibus  talis  conces- 
sio  fit  attentis   damnis    nunc  in  praesenti   bello  passis.     .     . 


Or  dovendo  i  Porloveneresi  far  fronte  con  quel  ma- 
gretto  prodotto  alle  tante  ordinate  cose  surriferite,  rivolsero 
k>r  cure  a  ristorar  la  Parrocchiale  di  S.  Lorenzo,  renden- 
dola, com'è  anche  al  dì  d'oggi  (  e  per  ampiezza  e  per 
ornamenti)  una  delle  più.  belle  del  Golfo  (4);  e  ripararono 
alla  meglio  i  danni  della  Chiesa  di  S.Pietro,  ristabilendo 
grettamente  il  campanile,  rifacendo  il  tetto,  ma  senza 
volta,  e  conservando  soltanto  l'aliar  maggiore. 

Nel  1799,  furono  acquartierate  in  questo  tempio  milizie 
tedesche,  le  quali,  per  bisogno  di  legna  forse  più  che  per 
mal  talento,  guastarono  il  tetto  dell'onorevole  edifizio. 

Ebbero  così  origine  le  attuali  rovine  di  esso. 


NOTE 

la 

Guillcrmus  Buffeyra  major  —  Guido  de  Rustico  de  Rizo  —  Gan- 
dulfus  Rufus  —  et  Guido  Spinola  Consules,  ad  honorem  Civitatis 
Januae  Castrum  Portusveneris  aedifìcare  fecerunt,  et  hoc  fuit  extre- 
mo  anno  praedictae  Compagniae  in  quo  anni  Domini  currebant  MGXIII. 

Caffar.  Lib.  I. 

COLONIA  JANUENSIS  MCXIII 

Iscrizione  sovra  la  Porta  di  Portovenere. 


Lo  stile  gotico  della  chiesa  di  S.  Pietro  dinota  esser  lavoro 
posteriore  alle  crociate.  Errarono  perciò  coloro  che  scrissero  e  co- 
loro che  ciecamente  copiarono  che  opera  Romana  sia  questo  tempio 
e  che  fosse  già  dedicato  al  culto  di  Venere.  Il  Forum  Feneris  era 
sull'  isola  Palmaria,  e  fu  distrutto  dal  cartaginese  Magone  l' anno  di 
Roma  549. 

La  chiesa  di  S.  Pietro  ebbe  V  onore  d' essere  consecrata  nel 
1118  dal  Sommo  Pontefice  Gelasio  II. 


Merita  menzione  lo  stratagemma  che  in  quella  circostanza  usa- 
rono i  Portoveneresi,  cioè,  di  ungere  con  sevo  gli  scogli  del  lido  sui 
quali  è  fondato  il  borgo,  di  modo  che  arrampicandovisi  o  saltandovi 
sopra  gli  aggressori  non  poteano  tenervisi  ritti,  e  scivolando  cadevano 
in  mare  scherniit  e  battuti. 

4.a 

I  ristori  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  non  furono  perfezionali 
che  neh'  anno  MDLXVII,  come  si  legge  sulla  facciata  di  essa.  Ciò 
proverebbe  che,  malgrado  lentezza,  il  danno  doveva  essere  consi- 
derevole. 


SUL 

MEMORIA  STORICA 

D  I 

LETT  A 
AL    CONGRESSO    DEGLI    SCIENZIATI 

IN  GENOVA 

ii  giorno  25  Settembre  1846. 


.     .  Slruxere,  triumphi; 

Pax  habitat,  vestii  gloria 

BART.    BEVERINI. 


C**t*lU  Vi  aititi 


j<5orge  il  Castello  di  Lerici  a  mezzogiorno  del  caseggiato 
del  popoloso  Borgo  marittimo  di  tal  nome,  sulT  estremo 
promontorio  verso  occidente  del  lungo  monte  Carpione,  che 
forma  Y  orientale  barriera  del  Golfo  di  Spezia. 

Lerici  e  Portovenere  sono  i  luoghi  del  Golfo  più  fecondi 
per  la  storia;  e  non  sarebbe  facil  cosa  il  determinare  qua- 
le di  queste  due  terre  sia  più  per  casi  storici  nobilitata. 

Tralascerò  di  far  menzione  di  eventi  che  in  generale  a 
tutto  lo  stato  di  Genova  si  estesero  o  che  influirono  su 
tutta  la  riviera  di  Levante,  intendendo  far  solamente  paro- 
la di  casi  particolari  che  a  questo  non  ignobile  Castello 
fecero  prender  parte  nelle  storie. 

Anno  1113. 

I  Genovesi,  gelosi  che  i  Pisani  tenessero  Lerici  (i),  una 
colonia  piantarono  sul  lato  opposto  del  Golfo,  la  quale 
chiamarono  Portovenere  dall'  antico  nome  generico  delle 
adjacenze  (2).  E  questo  fecero  per  contrabbilanciare  la  po- 
tenza de'  rivali  in  un  luogo  di  cui  assaissimo  importava 
il  possesso  specialmente  per  istati,  com'  erano  quelle  Re- 
pubbliche, affa ito  marittimi. 

Anno  1152 

La  Repubblica  di  Genova  acquistò  dagli  uomini  di  Vezza- 
no  e  d'  Arcola,  per  trentanove  lire  di  moneta  Lucchese,  il 
monte  di  Lerici,  su  cui  di  presente  sorge  il  Castello 


<|  28G  §> 

Anno   1174. 

I  Genovesi,  pacificatisi  coi  Malaspina,  comprarono  dal 
Marchese  Obizzo  e  da  Moruello  suo  figlio  il  castello  di 
Pietracoperta  nonché  il  Poggio  di  Lerici,  e  distrussero  i 
forti  che  esistevano  in  ambi  que'  luoghi. 

Anno  1241. 

Oberto  Pallavicino,  Vicario  Imperiale,  assaltò  per  ordine 
di  Federico  li  lo  stato  di  Genova  dal  lato  di  Lunigiana, 
mentre  Marino  Eboli,  altro  Imperiai  Vicario,  l'assaliva  dai 
gioghi  della  Lombardia:  ed  impadronitosi,  fra  varii  altri 
luoghi,  di  Trebiano  e  di  Lerici»  rimeltevansi  dal  Pallavi- 
cino  queste    due   terre  a  guardia  dell'  alleata    Pisa. 

Anno   1254. 

Pisa  propose  a  Genova  condizioni  di  pace,  le  quali  ac- 
cettavansi;  ma  i  Genovesi  richiedevano  dei  risarcimenti.  Per 
comporre  le  differenze,  ambedue  le  Repubbliche  si  rimisero 
all'  arbitrio  de'  Fiorentini,  i  quali  condannarono  i  Pisani  al- 
la restituzioue  di  Trebiano  (3)  e  di  Lerici.  Ma  tale  ingiun- 
zione non  eseguivasi,  che  a  Pisa  troppo  spiaceva  l' inaspet- 
tata sentenza  di  dover  cedere  quelle  terre  eh' erano  gli  an- 
temurali dello  stato  dalla  parte  dell'  avversa  Genova. 

Anno  1256. 

Mentre  i  Lucchesi,  alleati  di  Genova, guerreggiavano  l'in- 
sultante Repubblica  di  Pisa  (4)  dalla  parte  di  Ripafratta  e 
di  Castiglione,  i  Genovesi  assaltarono  Lerici  con  buona  ma- 
no di  pedoni  e  cavalli  per  terra,  e  per  mare  con  ottanta  ga- 
lere ed  altri  legni  minori.  Scacciarono  dal  borgo  i  nemici, 
ed  a  patti  ottennero  pure  il  Castello,  di  cui  la  costruzione 
dovrebbesi  attribuire  ai  Pisani  ultimi  possessori.  (5) 
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Anno  1273. 

Niccolò  Ffeschi  dei  Conti  di  Lavagna,  uno  de'  capi  nella 
cospirazione  del  Cardinale  Ottobuono  Fieschi  tendente  ad 
assoggettar  Genova  a  Carlo  d'  Angiò  re  di  Sicilia,  impadro- 
nitosi di  Lerici  lo  danneggiò,  asportando  quanto  poteva,  si- 
no gli  uomini  vecchi  e  di  giovinetti,  onde  accrescere  vie  più 
il  numero  di  ribelli  seguaci,  ai  quali  non  doveva  arridere 
fortuna. 

Anno  1319. 

I  Ghibellini  tenevano  nella  Riviera  di  Levante  Vezzano, 
Arcola,  Trebiano  e  Lerici:  ed  avendo  costoro  la  mattina  del 
25  Maggio  depredata  nel  porto  di  Genova  una  grossa  galea 
carica  e  pronta  a  far  vela  per  Fiandra,  se  la  condussero  a 
Lerici  sotto  la  protezione  del  valido  Castello,  che  loro  ser- 
vìa  di  sicuro  nido. 

Anno  1339. 

Simone  Boccanegra,  primo  Doge  di  Genova,  non  tralascian- 
do alcuna  diligenza  nello  stabilire  il  nuovo  stato  di  cose, 
ricuperò  tutti  i  castelli  e  terre  de'  Genovesi  nella  Riviera 
di  Levante,  ad  eccezione  del  Castello  di  Lerici.  Ebbe  altresì 
tutti  i  castelli  e  terre  della  Riviera  di  Ponente  fino  a  Venti- 
miglia,  nonché  alcuni  luoghi  al  di  là  del  giogo. 

Anno  1340. 

Certi  nobili  di  Genova  (6),  sotto  il  cui  nome  tenevasi  occu- 
pato il  Castello  di  Lerici,  vennero  ad  una  composizione  col 
Doge  Boccanegra;  e  ricevuta  quantità  di  danaro,  rimisero 
quella  Ròcca  in  potere  del  governo  della  Repubblica. 
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Anno  1384. 

Morto  il  Doge  Montaldo,  venne  eletto  a  tal  carica  Anto- 
niotlo  Adorno.  Nicolò  Guarco,  il  quale  già  era  stato  Doge, 
temendo  per  varii  motivi  dell'Adorno,  se  ne  uscì  di  Genova: 
ma  venendo  arrestato  per  cammino  dal  Marchese  del  Finale, 
fu  da  costui  vilmente  consegnato  ad  Antoniotto,,  che  lo  fé' 
chiudere  in  carcere  nel  Castello  di  Lerici. 

Anno  1392. 

Messer  Benedetto  del  Viale,  Dottore  in  legge,  venuto  mol- 
to in  sospetto  al  Doge  Antoniotto  Adorno,  ebbe  ingiunzione 
di  non  uscir  fuori  della  città  di  Genova.  Ed  avendo  un  gior- 
no infranto  quell'ordine  col  recarsi  aduna  villa  di  Emma- 
nuelle  Grillo  non  lontana  dalla  città,  fu  dal  Doge  fatto  im- 
prigionare nel  Castello  di  Lerici,  dove  pochi  giorni  dopo 
morì  di  passion  d'animo  pel  forte  dispiacere. 

Non  molto  dopo  del  Viale,  fu  parimente  rinchiuso  nel  Ca- 
stello di  Lerici  Jacopo  Fregoso,  quel  medesimo  che  avca  ce- 
duto il  Dogato  ad  Antoniotto. 

Anno  1396. 

Quando  la  Repubblica  di  Genova  si  diede  in  protezione 
a  Carlo  XI  Re  di  Francia,  il  Castello  di  Lerici  rimase  nel 
novero  delle  fortificazioni  che  doveano  essere  presidiate  dal- 
le milizie  della  Repubblica,  mentre  i  forti  di  Portovenere 
furono  compresi  fra  quelli  che,  secondo  le  convenzioni  del 
25  Ottobre,  doveano  ricevere  guarnigione  di  Francia,  pagala 
però  con  denari  dei  Genovesi. 

Anno  1411. 

I  Francesi,  disperate  ornai  le  cose  di  Genova,  e  conoscen- 
do non  potersi  più  a  lungo  sostenere  nelle    terre  della  Re- 
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pubblica,  dove  nessuno  andava  a  recar  loro  efficaci  soccor- 
si, risolvettero  di  vendere  Portovenere ,  Lerici,  Sarzanello 
e  Falcinello:  ed  i  Fiorentini ,  per  ruggine  verso  Genova  e 
per  F  opportunità  de'  luoghi,  compravano  quei  paesi  e  ne 
venivano  al  possesso  il  giorno  11  di  novembre. 

Anno  1412 

Avendo  i  Genovesi  tentato  invano  di  togliere  per  forza 
Portovenere  ai  Fiorentini,  assaltarono  circa  il  mezzogiorno 
della  domenica  25  ottobre  con  quattro  galee  ed  otto  "navi 
il  borgo  di  Lerici;  e  con  tanta  bravura  si  diportarono  che 
in  tre  ore  presero  la  terra  e  le  due  fortificazioni,  colla  so- 
la perdita  di  tre  individui. 

La  nuova  della  ricuperazione  di  Lerici  giunse  a  Genova 
il  giorno  2  novembre,  e  per  P  allegria  che  cagionò  nella 
città  si  accesero  quella  sera  i  fuochi  sulle  torri  del  Castel- 
letto (7). 

Anno  1426. 

Filippo  Duca  di  Milano  consegnò  ad  Alfonso  Re  di  Napoli, 
di  soppiatto  ed  a  malgrado  dei  Genovesi,  i  castelli  di  Lerici 
e  di  Portovenere  invece  delle  piazze  di  Calvi  e  di  Bonifa- 
zio in  Corsica  state  dal  Duca  promesse  a  quel  suo  recente 
alleato,  pagandosi  nulladimeno  dal  Visconti  le  milizie  che 
presidiavano  le  rócche  date  arbitrariamente  in  altrui  ba- 
lìa  (8). 

Anno  1436. 

Scosso  dai  Genovesi  il  giogo  del  Duca  di  Milano,  anche 
gli  abitanti  di  Lerici  e  di  Portovenere  scacciarono  con  non 
poco  pericolo  il  mal  gradito  quantunque  non  vessante  (9) 
presidio  straniero  dalle  di  loro  fortezze,  le  quali  rimisero 
immantinente  in  potere  del  Comune  di  Genova. 
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Anno  1484. 

Antonio  Montaldo,  Casano  da  Mare  ed  Agostino  Rava* 
schieri  degli  antichi  Conti  di  Lavagna,  accusati  di  tradi- 
mento nella  perdita  di  Pietrasanta,  vennero  incarcerati  nel 
Castello  di  Lerici,  dove  stettero  detenuti  lino  a  che  furon  li- 
berati dagli  Adorni  saliti  al  governo  della  Repubblica.  Al 
Ravaschieri  però  fu  in  Lerici  tagliata  la  testa,  perchè  forse 
più  reo  degli  altri. 

Anno   1487. 

Tommasino  Fregoso,  arrestato  in  Corsica  dov'eccitava  tu- 
multi e  sedizioni,  fu  condotto  a  Lerici  e  messo  nella  pri- 
gione del  Castello,  da  dove  gli  riuscì  di  fuggire  per  tradi- 
mento del  sotto  castellano  e  di  altri  complici.  Fu  per  tale 
evasione  imprigionato  nel  carcere  medesimo  il  castellano 
Obietto  del  Ponte,  il  quale  però  seppe  far  valere  la  pro- 
pria innocenza. 

Anno  1501. 

Gian  Paolo  Lecca,  tornato  di  nuovo  di  Sardegna  in  Cor- 
sica, ricominciò  ad  eccitare  gravi  tumulti  contro  il  gover- 
no della  Repubblica.  Ambrogio  di  Negro,  (  spedito  dopo 
Emmanuelle  Fieschi,  Silvestro  Giustiniani  ed  Alfonso  del 
Carretto  a  sedare  quelle  turbolenze  )  ebbe  il  vanto  di  sba- 
ragliare il  partito  del  Lecca,  e  mandato  il  figlio  di  lui 
nelle  carceri  del  Castello  di  Lerici,  gli  riuscì  di  pacificar 
tutta  l'Isola. 

Anno  1507. 

Infierendo  in  Genova  le  civili  discordie  Ira  le  fazioni  dei 
Popolari,  e  de' Nobili,  Jacopo  da  Mare  signore  di  Capocorso 
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venne  per  molte  cagioni  in  grave  sospetto  ai  Popolari,  i  qua- 
li credettero  bene  di  assicurarsi  di  lui,  facendolo  rinchiu- 
dere nel  Castello  di  Ledei. 

Anno  1525. 

Francesco  I  Re  di  Francia ,  rimasto  prigioniero  di  Car- 
lo V  nella  battaglia  di  Pavia  del  giorno  25  febbrajo,  fu  da 
Genova,  in  apparenza  d'  esser  condotto  a  Napoli,  trasferito 
per  mare  a  Portofino,  poscia  nel  Golfo  di  Spezia.  Venne  qui- 
vi  custodito  nel  Castello  di  Lerici,  da  dove  imbarcatosi  pas- 
sò in  Ispagna,  sempre  sotto  la  diligente  scorta  del  Lanoya., 
e  stette  per  tredici  mesi  cattivo  in  Madrid. 

Anno  1528. 

Andrea  Doria,  mal  soddisfatto  del  governo  di  Francia  per 
motivi  particolari  ed  anche  perchè,  troppo  favorendo  Savo- 
na, tentavasi  dal  Re  umiliare  la  città  di  Genova,  ritirossi  per 
propria  sicurezza  nel  Castello  di  Lerici  ;  ed  ivi,  malgrado 
le  scuse  e  preghiere  di  Francesco  sterminato  il  tempo  per 
cui  s'  era  impegnato  con  quel  monarca,  passò  ai  servigi  di 
Carlo  V. 

Anno  1555. 

Duranti  le  inquietudini  della  guerra  di  Corsica,  i  Geno- 
vesi pensarono  a  mettere  in  buono  stato  le  fortificazioni 
del  dominio;  ed  a  spese  dell'uffizio  di  S.Giorgio  ampliarono 
e  vie  meglio  fortificarono  il  Castello  di  Lerici.  A  questo  la- 
voro sovrinteudeva  il  magnifico  Giovanni  Fieschi  Marruflb. 

Anno  Ì575. 

Nel  tempo  delle  controversie  tra  i  Nobili  vecchi  ed  i  nuo- 
vi di  Genova,  Gianandrea  Doria,  uno    de'  capi    della  parte 
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dei  vecchi,  instette  invano  presso  la  guarnigione  del  Castel- 
lo di  Lerici  e  della  fortezza  Santa-Maria  perchè  venissero 
in  sue  mani  quelle  importanti  rócche,  dove,  come  già  era- 
gli riuscito  di  Portovenere  e  della  Spezia,  intendeva  forti- 
ficare il  suo  partito. 

Anno  1684. 


Dopo  il  terribile  bombardamento  di  Genova,  temendosi 
dal  Governo  che  gli  adontati  Francesi  tornassero  ad  infieri- 
re contro  i  dominj  della  Repubblica,  furono  mandate  da  Ge- 
nova buone  milizie  alla  Spezia,  da  dove  diramaronsi  ad  au- 
mentare la  guarnigione  del  Castello  di  Lerici  e  degli  altri 
forti  del  Golfo. 

Anno  1746. 


Soggiornavan  nel  Castello  di  Lerici  parte  delle  soldate- 
sche d'  Austria,  le  quali,  stimate  inutili  all'  impresa  di  Pro- 
venza, aveano  preso  le  stanze  lunghesso  le  due  Riviere,  cioè 
da  Voltri  a  Lerici;  e  dopo  la  cacciata  da  Genova  dell'esi- 
gente Botta,  i  Tedeschi  di  presidio  al  Golfo  ritiraronsi  man- 
suetamente verso  il  Parmigiano. 

Anno  1748. 


Richelieu,  direttore  della  guerra  in  Genova,  per  vie  me- 
glio mettersi  in  salvo  da  subite  incursioni  degli  Austria- 
ci, faceva  occupare  da  milizie  francesi  il  castello  di  Aven- 
za  e  la  fortezza  di  Massa.  Di  quegli  ausigliarii  furono  pari- 
mente presidiati  il  Castello  di  Lerici  e  le  altre  fortificazio- 
ni del  Golfo,  ad  eccezione  del  forte  Santa-Maria  dov'  erano 
di  guarnigione  cinquecento  genovesi  e  quattrocento  spagnuoli. 
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Anno  177G. 

Fallosi  dal  governo  di  Genova  il  computo  di  tulta  la  mi- 
lizia dello  Stalo,  fu  rinvenuto  che  il  numero  de'  soldati  am- 
montava in  tutto  a  2118,  dei  quali  111  erano  di  presidio 
nel  forte  Santa-Maria  e  48  fra  il  Castello  di  Lerici  e  la 
fortezza  di  Sarzana. 

Anno  1799. 

Il  Castello  dì  Lerici  venne,  come  gli  altri  forti  del  Golfo, 
in  potere  degli  Alleati ,  i  quali  abbandonarono  e  questi  e 
quello  in  vigore  delle  condizioni  imposte  dopo  la  vittoria 
di  Marengo  da  Napoleone  Buonaparte.  Non  mancarono  pe- 
rò di  spogliarli  di  quanto  v'  era  di  meglio  in  artiglie- 
rie e  munizioni;  e  fu- allora  che  gl'Inglesi  minarono  la 
torre  dello  Scoglio  nel  seno  di  Portovenere  ed  il  forte  San- 
ta-Maria (10). 

Anno  1800. 

I  Francesi  tornati  al  possesso  del  Castello  di  Lerici  non- 
ché degli  altri  forti  del  Golfo,  secondo  le  condizioni  del  15 
Giugno  stipulate  in  Alessandria,  vi  stettero  sin  verso  la  fi- 
ne del  mese  di  marzo  del  1814;  ed  essi  pure  ingegnaronsi 
a  spogliare,  prima  di  andarsene,  e  questa  e  le  altre  fortifi- 
cazioni. (11). 

Anno  1814. 

Essendo  nel  congresso  di  Vienna  stata  unita  la  Repubbli- 
ca di  Genova  agli  Stati  del  Re  di  Sardegna,  il  Golfo  di  Spe- 
zia, subendo  i  destini  della  Metropoli  che  per  selle  secoli  (12) 
aveaselo  gelosamente  custodito,  divenne  1'  orientale  frontie- 
ra marittima  del  Regno  :  e  sul  Castello  di  Lerici,  dopo  che 
vi   s' inalberarono  le  insegne  dei  Malaspina  e  de'  Pisani,  e 
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che  vi  sventolarono,  oltre  lo  stendardo  di  Genova,  quei  di 
Francia,  di  Firenze,  d' Aragona  e  per  ultimo  quello  del- 
l' impero  Francese,  spiegasi  adesso  l' onorassimo  vessillo 
dell'augusta  dinastìa  Sabauda  (13). 
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NOTE 


Lo  Stato  di  Pisa  estendevasi  allora  da  Lerici  a  Piombinoi 

2.a 

Il  Golfo  di  Spezia,  od  almeno  la  parte  occidentale  di  esso,  ap- 
pellavasi  anticamente  Portus  Feneris  a  cagione  di  un  tempio  dedi- 
cato a  quella  divinità,  il  quale  sorgeva  ncll'  isola  Palmaria  e  fu  di- 
strutto da  Magone  capitano  Cartaginese  F  anno  di  Roma  549. 

3.a 

I  Genovesi  cominciarono  ad  aver  diritto  su  Tremano  fin  dall' 
anno  1224. 

4.a 

Vedasi  a  pagina  247.  Annotazione  40. 
Vedasi  pure  a  pagina  248.  Annotazione  43. 

6.a 

Gli  storici  non  dicono  chi  fossero  i  nobili  che  tenevano  il  Ca- 
stello di  Lerici. 
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7.a 

Il  Giustiniani  non  distinguendo  il  giorno  della  presa  di  Lerici 
da  quello  in  cui  ne  venne  la  notizia  a  Genova,  scrisse  che  fu  recu- 
perata quella  terra  il  2  novembre. 

8.a 

Vedasi  a  pagina  248.  Annotazione  42. 

9.a 

In  Istrumento  del  14  decembre  1444,  i  Portoveneresi  rammen- 
tavano al  Governo  di  Genova  la  loro  fedeltà,  parlando  ne'  termini 
seguenti  della  cacciata  delle  milizie  del  Re  Alfonso:  «  Locus  Por- 
tusveneris  fuit  repositus  (an.  1426)  in  fortiam  et  potestatem  Ser.mi 
D.  Regis  Aragonum,  ac  etiam  cnm  ipsi  homines  de  dieta  regali 
servitute  contentarentur,  non  dubitaverunt  se  omnibus  perieulis  ex- 
ponere  prò  reducendo  (  an.  1436  )  dictum  locum  sub  dominio  et 
potestate  incliti  Communis  Januae.  » 

io.a 

Vedasi  a  pagina  259.  Annotazione  51. 

11/ 


Le  artiglierie  furono  dai  Francesi  imbarcate  sovra  due  bastimenti 
di  Marola,  cioè  sullo  sciabecco  la  Chitarra  e  la  goletta  la  Mar- 
wioriera  ;  e  quando  questi  due  legni  partivano  dal  Golfo,  I'  armata 
inglese  era  già  ancorata  sopra  Viaregio,  da  dove  arrivò  alla  Spe- 
zia il  giorno  25  marzo  1814. 
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VI." 


Genova  cominciò  ad  aver  impero  sul  Golfo  Tanno  1113. 

VARIE   SORTI    DI   LERICI 

1.  Lerici  facea  parte  dello  Stato  dei  Marchesi  Malaspina. 

2.  Sul  principio  del  XII  secolo    era  tenuto  dai  Pisani. 

3.  Nel  1152.  I    Genovesi    compravano  il  colle    su    cui  è  fab- 

bricato il  castello. 

4.  ,,     1174.  I  Malaspina  vendevano  Lerici  ai  Genovesi. 

5.  ,,     1241.  Occupato  dal  Vicario  di  Federigo  II,  venia  dato 

in  guardia  ai  Pisani. 

6.  „     1256.  I  Genovesi  lo  toglievano  ai  Pisani. 

7.  ,,     1273.  Sorprendealo  Nicolò  Fieschi. 

8.  ,,     1411.  Vendevasi  dai  Francesi  ai  Fiorentini. 

9.  ,,     1412.  I  Genovesi  ne  scacciavano  i  Fiorentini. 

10.  ,,  1426.  Il  Duca  di  Milano  davalo  in  pegno  al  Re  Alfonso. 

11.  ,,  1436.  Scacciati  gli  Aragonesi,  tornava  sotto  Genova. 

12.  ,,  1746.  L'invadevano  gli  Austriaci. 

13.  „  1799.  Occupavasi  dagli  Alleati. 

14.  „  1800.  Evacuato  dagli  Alleati,  lo  presidiavano  i  Francesi. 

15.  „  1814.  Veniva  congiunto  ai  dominj  del  Re  di  Sardegna. 
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